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AL    SIGNOB 
CONTE    CAVALIERE    MARCHESE 


■^ANTONIO  COSSONI 


DIRETTORE    GENERALE 

DELLE  ACQUE  E  STRADE. 


Smdtre    ^apicre/ } 


^a  Frana  di  Semio  che  generò 
nel  1807  un  nuovo  lago  ed  i  mezzi 
praticati  o  discussi  onde  scemarne  le 
funeste  conseguenze  è  argomento  sul 
quale  furono  anche  di  recente  varj  i 
discorsi  ed  i  pensamenti  ;  per  il  che 
sembrommi  doverosa  mia  cura  il  rischia- 
rarlo e  far  conoscere  la  vera  attuale  fisi- 
ca condizione  dei  paesi  che  da  detta 
Frana  vennero  danneggiati. 


\ 
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^IV  obbligo  che  mi    sono    imposto 
io    non   ho  forse   conipiutcunenle    sod- 
disfatto colla  presente  breve  Memoria; 
■pubblicandola  però  fregiata,  o  Signore, 
del  di  Lei  rispettatissinio  nome  acqui- 
eta   V  unico  pregio  che   per  se   mede- 
sima non  avrebbe.  Ella  cojiscia  de'fatti 
che  espo7igo  ha  visitato  i  luoghi  a  cui 
riferisconsi  y  e  con  non  comune  accor- 
gimento ne  ha  penetrate   tutte  le  cir- 
costanze :  e  già  nessuna   di  queste  po- 
teva  sfuggire   alla    somma    e    sempre 
dotta  di   Lei  vigilanza  in   ogni    altro 
oggetto   interessante  il  magistero  delle 
Acque  e  Strade. 

Accolga  y   o  Signore  y  benevolmente 
questo  tenue  scritto  anche  qual  tributo 
della  profondissima  stima  e  del  mag- 
giore rispetto  con  cui  me  Le  riprotesto 
Da  Sondrio  li  20  agosto   i8i4- 


Umillssùno  dirotlssimo  servo 
F,  FERRANII  Ingegnere  in  Capo. 


ra  le  tante  cause  clie  vanno  con- 
tinuamente alterando  la  superficie  del 
globo  terracqueo  non  è  fuor  di  proposito 
r  enumerare  anche  la  Frana  di  Sernio , 
una  delle  maggiori  accadute  negli  ultimi 
secoli  :  alla  succinta  descrizione  che  io 
ne  presento  ho  aggiunto  il  ragguaglio  dei 
mezzi  proposti  discussi  e  praticati  a 
fine  di  scemarne  le  funeste  conseguenze; 
ciò  interesserà  forse  in  particolar  modo 
le  popolazioni  danneggiate  dalla  medesima 
Frana  ,  e  forse  contribuirà  a  ravvicinare 
e  concentrare  in  una  le  diverse  opinioni 
concernenti  le  opere  che  all'  istesso  fine 
è  tuttora  piii  utile  ed  agevole  di  eflettuare 
commisuratamentc  colle  economiche  an- 
gustie. 


§.1. 

La  Valtellina  o  la  vallala  del  li  urne 
Adda  risulta  da  due  grandi  catene  di 
monti  chiamati  di  transizione,  le  quali 
coir  andamento  da  levante  a  ponente  di- 
ramansi  dalle  grandi  Alpi  Rezie.  Quel 
fiume,  percorse  trentadue  miglia  italiane 
contate  dalla  sua  più  lontana  origine  so- 
pra il  monte  Braulio  ,  e  poco  prima  di 
bagnare  le  mura  del  cospicuo  borgo  di 
Tirano  si  rinserra  fra  un'  ampia  collina 
a  figura  di  semiconoscliiacciato  composta 
dalle  alluvioni  del  sinistro  torrente  Val- 
chiosa  ,  e  le  radici  del  destro  monte 
Ma  succio. 

Questo  monte  ,  uno  de'  più  maestosi 
della  catena  alla  quale  appartiene ,  è  alto 
metri  2820  sopra  il  mare;  ai  dirupi  sot- 
toposti alla  quasi  sempre  nevosa  sua  cima 
sottentrano  pascoli  estivi  e  poi  selve  di 
castagni,  e  poi  ubertosissime  viti  coltivate 
ammirabilmente  sino  all'  altezza  di  metri 
36o  almeno  sopra  il  livello  della  valle 
in  ajuole  con  artificio  formate  a  gradinata 

e  sostenute  da  muricioli  sovente  rovesciati 
fi 

al  minimo  scroscio   di  pioggia.   Tutta  la 


o 

superficie  del  monte,  che  ove  non  alimenta 
ne  il  pastore  nò  il  vignajuolo  presenta 
un  informe  ammasso  di  scliistosi  macigni 
diroccati  dall'alto,  facilmente  assorbe  le 
acque  di  pioggia  e  di  neve  provenienti 
anche  da  tre  piccoli  laghi ,  le  quali  pas- 
sando per  nascoste  vie  di  scolo  zampil- 
lano poi  in  cinque  o  sei  polle  al  piede 
d'  una  parte  del  monte  chiamata  perciò 
Font  CUI  ile.  La  diuturna  azione  dissolven- 
te di  tali  acque  tolse  ogni  coesione  tra  il 
nucleo  del  pietroso  monte  ed  una  parte 
vicina  al  Fontanile  del  superficiale  scom- 
posto ammasso  di  macigni  e  terre  argil- 
lose sminuzzate  dalla  coltivazione;  quel- 
l'ammasso con  quelle  terre  rese  più  sciolte 
e  pesanti  dalle  straordinarie  piogge  del- 
l'autunno  1807,  verso  l'albeggiare  del 
giorno  8  dicembre  di  detto  anno,  scoscese- 
ro improvvisamente  a  far  alto  ingombro 
al  corso  dell'  Adda.  Ecco  1'  avvenimento 
che  dal  nome  del  territorio  in  cui  ac- 
cadde  fu  detto  Frana  di  Sernio. 

Le  precipitate  vigne  dalle  quali  trae- 
vano celebrità  i  vini  di  quel  paese  va- 
lutaronsi  dell'  annuo  reddito  di  some 
dugento    cinquanta  ;    cinque    mulini    da 
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macina  compononli  tredici  rodigini  e  quat- 
tro grandi    Lorclij  da  vino  j)osU  nel  l)asso 
della  valle  furono   seppelliti  dalla  rovina. 
La    Frana    fu    annunciata   a    Sernio , 
Lo  vere  e    Tirano    da    cu])0    e  pro])agata 
rumore  simile   al  cigolio  di  grande  ferrata 
macchina  strascinata  in  vastissimo  tempio 
di    scabro   pavimento  (i).  Ognuno    destasi 
a   tanto   strepito   e   compare   il    giorno   a 
farne  palese  la    causa;    l'arrestato    corso 
del  fiume,   l'esagerato    calcolo  del   volgo 
su   l' altezza    della    congerie   che   ne  for^ 
mava    la   chiusa  ,   1'  immagine    anticipata 
di  un   estesissimo  allagamento  molto  piìi 
grande  del    lago   formatosi    poi    in    fatti 
e  che   sarebbe  stato  tanto  più  dannoso    a 
que'  paesi    scarseggianti    di   terreni   adatti 
ai   cereali ,  il  certo  danno  pei  proprietarj 
delle    già    rovesciate     vigne     e     dei    sot^ 
terrati   rurali   ediflcj ,   il   dub])io    che   nei 
medesimi  edificj   un  considercvol  numero 
d' individui  fosse  già  rimasto  vittima  del- 
l' impensato  caso  o  chiamasse  invano  aita 
contro    r  inevitabile    ultima    sorte  :    tanti 


U)  Il  rumore  non  pu5  essere  durato  meno  di  venti 
secondi. 


veri  mali  e  pericoli  e  tanti  timori  misero 
nel  più  angoscioso  scòm])iglio  Sernio  , 
Lovere  e  Mazzo  j)OSti  nella  valle  airinsù 
della  Frana  ;  ed  a  Tirano  collocato  in- 
feriormente il  sospeso  mormorio  delle 
acqne  lasciò  luogo  ad  un  insolito  silen- 
zio che  sembrava  foriere  di  mali  mas- 
giori. 

Alla  notizia  dell'avvenimento  rapida- 
mente diffusa  accorse  anche  il  preside 
al  governo  della  provincia  ('■')  ;  le  di  lui 
autorevoli  ed  obbliganti  cure,  attenuando 
o  rappresentando  al  vero  le  mal  concepite 
idee  del  già  sofferto  e  del  temibil  danno , 


(2)  Il  sig.  Francesco  Saverio  Venosta  ingegnere  aspi- 
rante nel  corpo  d'ingegneri  d'acque  e  strade  era  per 
jncumbcnza  d"  ufficio  a  Tirano  la  notte  del  7  all'  8  di- 
cembre ;  egli  fu  il  primo  a  recare  a  Sondrio  il  tristo  an- 
nuncio e  ad  esaminare  la  Frana  come  ingegnere  nel  suc- 
cessivo giorno  9  in  compagnia  del  sig.  Cavaliere  Barone 
Ticozzi  in  allora  Pretttlo  del  Uipartimenlo  dell'Adda, 
attualmente  Regio  Cesareo  Prefetto  del  Dipartimento  del- 
l'Alto Po.  Trovandomi  io  nel  giorno  9  absente  da  Son- 
drio non  ho  potuto  essere  al  luogo  della  Frana  che  nel 
giorno   II. 

Al  sig.  Venosta  che  studiò  all'  UniversitA  di  Pavia 
con  profitto  sommo  e  lode  la  parte  teorica  della  sua 
professione  io  mi  compiaccio  di  testificare  pubblicamente 
il  più  pronto  e  rttlo  giudizio  accjui^lato  nella  parte 
pratica. 


portarono  alqnania  calma  nooli  animi  tri- 
bolali ;  al  che  non  poro  contribuì  la 
pronta  e  precisa  verificazione  che  quattro 
soltanto  erano  le  vittime,  cioè  una  donna 
incinta  il  marito  ed  un  giovanetto ,  rima- 
ste sotto  la  rovina. 

§.  II. 

Determinato  in  seguito  col  livello  alla 
mano  il  limite  massimo  a  cui  sarebbe 
giunto  V  allagamento  che  si  andava  for- 
mando si  ordinò  1'  abbandono  delle  case 
di  Lovere  prossime  ad  essere  sommerse, 
ed  io  considerai  colla  possibile  atten- 
zione gli  accidenti  che  interessavano  il 
mio  ufficio* 

Il  movimento  della  Frana  dev'  essere 
cominciato  al  piede  del  monte  ed  e  sali- 
to sino  all'altezza  perpendicolare  di  metri 
600  circa  sopra  il  letto  d'  allora  del  liu* 
me,  alla  quale  terminò  contro  un  prote- 
so burrone  rimasto  quasi  senza  base.  Si- 
curamente principiarono  a  cedere  le  ter- 
re argillose  al  piede  del  monte,  ove  so- 
no sempre  più  minute  e  scomposte  quan- 
to più  è  umile  il  loro  livello,  ed  in  pari 
ragione  meno  atte  a  reggere  al  peso  del- 
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le  superiori.  Oltre  questa  pruova  della 
direzione  dal  basso  all'  allo  del  molo 
della  gran  Frana  una  seconda  ne  sommi- 
nistrano le  piccole  frane  parziali  avvenu- 
te nei  quattro  giorni  antecedenti  alla  me- 
desima sem])re  al  piede  del  monte  e  sen- 
za il  completo  avvallamento  dei  superio- 
ri terreni  ,  il  molo  de'  quali  rimase  in 
certa  maniera  sospeso  dopo  alcuni  cedi- 
menti. 

Effetto  di  simili  cedimenti  sono  le  va- 
rie pi  il  o  men  larghe  spaccature  che  ve- 
donsi  anche  oggigiorno  nel  njonte  annun- 
ciarne così  la  sua  superficiale  dissoluzio- 
ne; la  maggior  di  esse  accavalla  all'  al- 
tezza di  altri  600  metri  la  gran  Frana 
del  giorno  8  ,  ed  ha  fatto  sempre  ragio- 
nevolmente temere  che  il  burrone  for- 
mante ancora  il  cappello  della  Frana  stes- 
sa potesse  di  questa  seguirne  la  via  e  por- 
tarne i  mali  alla  più  spaventosa  misura. 
Una  parte  del  precipitato  ammasso  ò 
rimbalzata  dall'altro  lato  della  valle,  e  per- 
ciò la  cresta  meno  alta  della  chiusa  op- 
posta al  fiume  restò  dal  lato  dello  scosceso 
monte.  La  chiusa  considerata  da  questo 
lato  uvea  sopra  ]'  antico  letto  del    fiume 
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r  altezza  maf^giorc  di  metri  43  ,  la  quald 
declinava  a  zero  con  due  piani  inclinati 
lunglii  uno  metri  5oo  circa  contro  la  di- 
rezione ed  uno  metri  G3o  a  seconda  del 
fiume  (3)  .  L'  altezza  di  metri  43  dimi- 
nuita della  declività  che  in  metri  5oo 
circa  avea  1'  antico  letto  del  fiume  rap- 
presentava allora  approssimativamente  la 
maggior  profondità  del  bacino  pel  lago 
in  formazione,  il  quale  compì  il  suo  in- 
cremento in  11  giorni.  Le  acque  dell'Ad- 
da nella  sera  del  giornt)  i8  dicembre 
sormontaron Ja  chiusa,  e  ripigliarono  il 
loro  corso  tutte  unite  verso  Tirano. 

Alquanto  più  sollecito  sarebbe  stato 
il  maggiore  allagamento  se  nel  progressi- 
vo innalzarsi  del  medesimo  una  parte 
delle  acque  non  avesse  trovato  un  pas- 
saggio fra  gì'  interstizj  della  chiusa  ,  dal 
quale  come  cretosa  poltiglia  trapelò  nei 
giorni  i5,  t6,  17  e  j8  ad  un  livello 
inferiore   di   metri   56    a    quello  del    ])iti 


(3)  La  differenza  nella  lunghezza  del  due  plani  in- 
clinali o  dello  due  scarpe  della  chiusa  deve  essere  in 
gran  parte  dovuta  alla  suhilanea  azione  dell'arrestala  cor- 
rente dell'Adda  contro  la  congerie  che  le  interdiceva  il 
cammino. 


ftUo  punto  (It'lla  cliiiisa  medesima.  Questa 
im[)ortantissiina  osservazione,  che  dovrò 
in  seguito  ricordare  ,  indusse  a  ritenere  la 
chiusa  composta,  come  apjìarlva  in  su- 
perficie, quasi  tutta  di  macigni  macclii- 
nosissimi  ed  innamovibili  dalle  acque 
in  qualunque  stato.  Si  e  detto  allora: 
se  la  maggiore  materia  componente  la 
chiusa  fosse  non  di  macigni  ma  di  terra 
argillosa  le  acque  avrebbero  di  mano  in 
mano  che  s' innalzavano  sempre  più  am- 
pliata la  prima  trovatavi  sortita  e  sotto 
la  pressione  di  metri  56  d' altezza  V  a- 
vrebbero  o  rovesciata  od  almeno  scossa 
come  i  fiumi  in  piena  scuotono  o  rove- 
sciano gli  alti  terrosi  argini  nel  dorso  dei 
quali  si  manifesta  il  più  piccolo  zam- 
pillo  (4). 

(4)  Nel  rapporto  alla  Direzione  Generale  delle  Acque 
e  Strade  20  dicembre  1807  al  N.  321  ho  detto  >  È  bene 
»  pei  paesi  e  terreni  inferiori  che  la  resistenza  opponi- 
»  bile  al  naturale  corso  del  luimc  dalle  cadute  njateiie 
»  e  cadenti  non  possa  essere  subitaneamente  vinta  dal 
»  peso  delle  ammassate  acque  in  modo  da  permetterne 
»  la  repentina  irruzione  ;  del  che  se  non  ci  accertano  e  la 
»  vastità  del    macigni    formanti    P  ingombro    e    le    larghe 

>  scarpe  di  questo^   sembra  una  prova  l'essersi  le  acque 
»  aperta  nel  giorno   i5  una    sortila    fra    i    sotterranei    in- 

>  terstizj  da  cui  copiose  e  torbide  apparivano  al  livello  di 
»  circa  metri  36  iaferiore  al  pelo  del  la»o  iaquel  giorno-. 


IO 

II  nuovo  lago  col  suo  maggior  iucre- 
rnento,  essendo  giunte  le  acque  sino  a 
metri  2,83  sopra  la  soglia  della  porta 
principale  della  Chiesa  di  S.  Agostino  in 
Lovere,  acquistò  la  massima  dimensione 
in  lungo  di  metri  2080  ed  in  largo  di 
metri  83o,  e  la  superficie  di  metri  qua- 
drati 1097600  (  pertiche  di  Valtellina 
circa  1622  )  la  quale  copriva  molti  vi- 
gneti a  destra,  ed  a  sinistra  campi  e 
prati  e  la  quinta  parte  del  suolo  del 
caseggiato  di  Lovere  (S). 

§.  III. 

Appena  accaduta  la  Frana ,  il  primo 
pensiero  che  occupò  la  mente  degli  abi- 
tanti di  Lovere  e  Sernio  proprietarj  dei 
beni  che  andavan  sommergendosi  fu  di 
tosto  tentare  l'abbassamento  della  cliiusa. 
I  lavori  a  questo  uopo  cominciarono  qua- 
si tumultuariamente  nel  giorno  10  dicembro 
e  continuaronsi  fino  alla  metà  del  suc- 
cessivo gennajo  ;  ma  troppo  angusto  es- 
sendo lo   spazio  sul  quale  utilmente  po- 

(5)  Vedi  noia  22  al  §.  XI. 
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levano  essere  impiegate  le  tante  accorse 
braccia ,  Y  opera  loro  non  riuscì  di  sen- 
sibile vantaggio.  Ciò  non  pertanto  ven- 
ne allargato  l' emissario  del  nuovo  lago 
rompendo  e  trasportando  i  macigni  che 
r  ostruivano  ;  rimestandone  il  fondo  con 
ronclie  si  ajutavan  le  acque  a  spingere 
avanti  i  sassi  minori  e  la  poca  terra  , 
onde  isolare  i  più  macchinosi  pietroni  e 
minarli ,  molti  de*  quali  avean  la  cubi- 
cità  di  quaranta   a  cinquanta  metri. 

Manifestando  allora  la  ferma  mia  opi- 
nione che  in  simile  lavoro  la  mano  del-- 
V  uomo  non  era  che  un  agente  mini- 
mo in  ajuto  degli  agenti  naturali  la 
forza  delle  acque  ed  il  tempo  ^^^  aveva 
però  fin  dal  20  dicembre  fatto  conoscere 
su  quale  piano  sarebbe  stato  pili  utile  il 
continuarlo  all'oggetto  di  deprimere  per 
metri  5  il  livello  del  nuovo  lago ,  bastanti 
a  sottrarre  all'innondaraento  tutto  il  ca- 
seggiato di  Lovere  ed  i  più  preziosi  ter- 
reni del  suo  contorno.  Avevo  dimostrato 
che  un  si  utile  intento ,  anche  seguendo 
per  lo   scavo  la  meno  dispendiosa  linea. 


(6)  Hsprcsiione  del  rapporto  io  dicembre  1807  al  N.  321. 
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richiedeva  di  smovere  almeno  metri  cubi 
cinquaniadue  mila  di  macigni  misti  a 
grossa  congerie  e  poca  terra  ;  1'  opera  fa 
valutata  al  minimo  circa  lire  sessantadue 
mila  italiane ,  ma  questo  primo  calcolo 
era  diventato  il  soggetto  delle  più  attente 
considerazioni. 

Giunto  r  aprile  i  danneggiati  reclama- 
rono un  provvedimento ,  e  quasi  voles- 
sero aumentare  le  difficolta  nelF  ottenerlo 
unirono  al  reclamo  il  progetto  di  dirigere 
lo  scavo  sopra  una  più  meridionale  linea, 
la  quale  confrontata  poi  colla  da  me 
proposta  si  trovò  senza  reali  vantaggi  e 
soltanto  quattro  volte  più  dispendiosa. 

Tale  riclamo  vivificato  da  una  depu- 
tazione a  Milano ,  la  divergenza  delle 
idee  relativamente  alla  traccia  dello  sca- 
vo, la  difficoltà  di  disporre  i  mezzi  per 
eseguirne  qualcuno ,  il  pericolo  che  l'ope- 
ra della  mano  già  ritenuta  per  un  agente 
minimo  in  confronto  degli  agenti  naturali 
la  forza  delle  acque  ed  il  tempo  sa- 
rebbe stata  maggiormente  vana  quando 
nn  altro  ammasso  di  materie  si  fosse, 
come  a  ragione  temevasi ,  staccato  dallo 
screpolato  monte  hanno  indotto  il   Go- 
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verno  a  manda  re  sopra  il  luogo  altro 
uomo  iV  arte  onde  con  maf:;giore  certezza 
appigliarsi   al    migliore    espediente  (7). 

§.  IV. 

Il  risultamento  della  nuova  indagine 
fu  che  si  dovessero  continuare  con  at- 
tività i  lavori  seguendo  il  piano  da  me 
suggerito  sin  nel  dicembre.  Ma  erava- 
mo allora  al  finir  d' aj^rile  ed  il  tem- 
po migliore  ,  quel  mezzo  primario  ed 
indispensabile  per  trarre  profitto  dalla 
forza  delle  acque  del  fiume  mentre  la 
copia  loro  è  suscettibile  di  freno  e  di- 
rezione ,  il  tempo  migliore  era  inutil- 
mente trascorso  ;  ciò  malgrado  ripigliai 
r  opera  col  metodo  del  dicembre  e  gen- 
najo ,  e  per  regolare  l'azione  delle  acque 
ho  fatto  costruire  all'  imboccatura  dell'e- 
missario una  paratoja  in  legno  con  dieci 
porte  larghe   due  metri  cadauna  ;  tutto  il 


(7)  Fu  mandato  sopra  luogo  11  sig.  Carlo  Gianella  già 
direUore  delle  grandiose  opere  per  la  strada  valicante  il 
Sempione,  in  allora  ingegnere  in  capo  del  Dipartimento 
del  Lario,  attuale  ingegnere  in  capo  del  Dipartimento 
d' Olona. 
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meccanismo  era  debole  (  a  farlo  stabile 
ricliiedevansi  e  tempo  e  mezzi  assai  mag* 
giori  degli  accordatimi),  e  di  una  resistenza 
alla  forza  delle  acque  minima  in  paragone 
della  resistenza  che  loro  presentava  il  suolo 
o  letto  dell'emissario;  ciò  è  tanto  vero  che 
mentre  duravasl  fatica  a  sostenerlo  servi- 
bile alla  meglio  traboccavano  le  acque,  e 
limpide  scorgevansi  al  piede  della  chiusa 
rendendo  così  palmare  la  loro  inazione 
su  detto  suolo  o  letto.  Ho  creduto  a  tutta 
prima  di  potere ,  malgrado  la  debole 
struttura  di  quel  meccanismo ,  tener  in- 
terpolatamente serrate  tutte  le  porte  on- 
de avere  nel  letto  asciutto  maggior  liberta 
pel  lavoro  ;  ma  il  giornaliero  preveduto 
incremento  del  fiume  mi  costrinse  a 
stabilire  P  alternativo  aprimento  e  chiu- 
dimento  di  cinque  porte,  ed  a  dividere 
r  emissario  in  due  canali  a  fine  che  scor- 
ressero in  uno  le  acque  mentre  opera- 
vasi  suir  altro.  Perciò  lo  sperato  vantag- 
gio si  ridusse  ad   assai  meno  della  metà. 

Con  simile  metodo  si  e  lavorato  dal 
di  primo  alla  sera  del  i4  maggio  1808, 
giorno  di  sabbato  che  fu  sereno  e  cal- 
dissimo come  il  successivo  di  domenica 
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nel  quale  per  religioso  costume  e  per  la 
stancliezza  degli  opera]  dovetti  permet- 
tere il  riposo  (8;. 

Dopo  aver  riferito  quanto  si  è  fatto 
per  ottenere  coli'  arte  la  depressione  del 
nuovo  lago  riporterò  la  descrizione  del 
suo  subitaneo  abbassamento  seguito  nel 
giorno  16  maggio  ,  il  quale  fu  e  disa- 
stroso al  comune  di  Tirano  attraversato 
dal  fiume  Adda ,  e  pregiudizievolissimo 
al  comune  di  Villa  avente  il  caseggiato 
posto  a  destra  e  discosto  del  detto  fiu- 
me ,  ed  i  terreni  piani  parte  a  destra  e 
parte  a  sinistra. 

Ricordo  per  incidenza  che  il  disastro 
fu  allora  da    taluno  gratuitamente    attri- 


(8)  Il  riposo  in  quel  giorno  consacrato  al  divin  culto 
era  pure  a  me  necessario  dopo  averne  passati  quattordici 
interi  esposto  continuamente  ai  più  caldi  raggi  del  soler 
ripercossi  dai  dirupati  scogli  sui  quali  stavo  io  stessa 
dirigendo  e  sollecitando  una  quantità  di  minatori  falegna* 
ini  e  manovali  la  maggior  parte  inesperti  in  quel  lavoro 
che  era  pericolosissimo  per  ciascuno.  La  maggiore  atlività 
nel  sopraslare  agli  opera)  era  indispensabile  trattandosi 
d'un  lavoro  pagalo  ad  economia,  gli  elementi  del  quale 
erano  tanto  varj  e  nun  suscettibili  di  e«atla  postcrioio 
Tcriiicaiionc. 
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bullo  ai  lavori  all'  emissario  del  lago  (9} , 
e  vedremo  poi  invece  quanto  abbiano  i 
medesimi  lavori  conti  ibuito  a  scemare  i 
guasti  dell'  improvviso  sgorgo  di  tante 
accpie  che  è  stalo  originato  dalle  seguenti 
cause  naturali. 

La  calda  temperatura  del  giorno  i5 
avendo  sciolie  molle  nevi  sulle  montagne 
dell'alta  Valtellina  e  della  vallata  di  Grò- 
sio  che  ne  è  una  delle  maggiori  ramifi- 
cazioni accrebbe  smisuratamente  le  già 
copiose  acque  del  fiume  e  quindi  anche 
l' efflusso  delle  medesime  dal  lago  nella 
mattina  del  giorno  16  ;  alle  cinque  ore 
antimeridiane  l'impetuosa  corrente  comin- 
ciò una  straordinaria  azione  sul  letto  del- 
l' emissario  e  vi  fece  in  un  istante  senza 
alcuna  mia  meraviglia  scomparire  la  j^a- 
jatoja  in  legno ,  che  sino  dalle  sette  ore 
pomeridiane  del  giorno  i4  era  inoperosa 
e  colle  dieci  porte  tutte  alzate;  quest'a- 
■zione  erasi    dapprima   rivolta    a    sinistra 

(9)  Nel  giorno  i6  maggio  In  un  momento  In  cui  aJ 
ogni  uomo  nella  eguale  mia  situazione  sarebbe  riescilo 
aggradevole  il  più  meschino  asilo  ho  ricevuto  la  più  cor- 
diale ospitalità  a  Sernio  in  casa  del  sig.  Don  Benedetto 
Omodei  coltissimo  e  disliiilo  propnet^i(?j  ed  II  più  daa- 
iieg^ialQ  dalla  fjrana. 
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invitata  dalla  disposizione  artificialmente 

data  al  canale  per  cui  risparmiò  nel  pri- 
nio  periodo  della  sua  magf:;ior  forza  d' ur- 
tare e  corrodere  il  piede    della    Frana    e 
dello  screpolato  monte:  e  questo  e  l'emi- 
nente vantaggio  prodotto  da  quel  lavoro 
dal  quale    volevasi    da    i    mencliiaro veg- 
genti pur  causato  il  gran  male  (io).  Quaa- 
do  la  violenta  correntia  si  trovò  a    sini- 
stra sopra   un  letto  di    macigni   non  mo- 
vibili  dalla  sua  forza  quantunque  aumen- 
ta tissima  ripiegò  la  sua  azione    a    destra 
e  più  air  ingiù  dell'  emissario,  ove  fatal- 
mente trovò  una  meno    resistente   conge- 
rie, e   con  una  forte  corrosione  promosse 
la  caduta  di  alcune  vigne  poste    sulF  infe- 
rior  parte  di  monte  che  avea  sofferto  un  sen- 
sibile cedimento  nell'antecedente  dicembre. 
Questo  cedimento  si  accrebbe  durante  la 
corrosione,  e  si  accrebbe  da  un  lato  sino 
alla  Frana  e  dall'altro  sino  alla  contigua 


(io)  ti  confronto  Ira  i  profili  uniti  al  rapporto  20  dicem- 
bre 1807  al  N.  321  e  quelli  urjiti  al  rapporto  19  giugno 
1808  al  N.  760,  confronto  gi;\  instiluilo  in  quest'  ultimo 
rapporto  è  una  prova  più  indubitata  di  tale  vantaggio. 
Con  esso  si  vede  quanto  maggiore  sia  stata  su  la  sponda 
«mistra  Fazione  dello  sgorgo  in  paragone  di  qutlla  con- 
tro la  sponda  destra. 
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parie  del  monte  elio  si  aecosta  al  Ba- 
ruffi ni  y  conirada  di  Tirano  collocata 
su  di  un  ])unone  all'  altezza  di  circa 
metri  620  sopra  il  livello  del    sottoposto 

iiumc. 

Il  sovvertimento  dell' emissario  ed    il 
ripiegarsi   delle  acque  alternativamente   a 
destra  ed  a  sinistra  non  cessò  se  non  dopo 
r  abbassamento    di    metri    12,3  del    lago 
operatosi  in   cinque  ore    circa    di    tempo 
e  dopo  che  la  declività  del  letto  del  fiu- 
me sino  a  Tirano  fu  quasi  uniformata  C). 
La  quantità   d'  acqua    ordinariamente 
scorrente  nel  fiume  in  cinque  ore  di  uu 
giorno  sereno  di   maggio    e    calcolata    in 
quattro  milioni  circa  di    metri    cubi;    la 
quantità  che   serbata    nel    bacino    fu   ag- 
giunta a  questa    in  pari    tempo   s'avvici- 
na ai  dodici  milioni,    per  cui    il    fiume 
fu  durante  lo  sgorgo ,  quadruplicato  ;  ma 
a  renderne  forse  otto  volte  maggiore  l'im- 
peto contribuì  1'  estrema  quantità  di  terra 
staccata  dalle  sponde  specialmente  destre 
della  valle  colla  quale   dal  lago  a  Tirana 
le  acque  s' impregnavano  e  facevansi  piìi 
voluminose  e  pesanti >  ^ 

C)  Vedi  nota  li.  al  g.  VI. 
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Il  lac^o  SI  ì*  col  suhiianco  a])])assa- 
nienlo  ridoilo  alla  lungliczza  di  metri 
iSqo,  alla  lar<];liczza  di  metri  620,  alla 
supcrlicie  di  metri  quadrati  55oi20  (  o 
pertiche  di  Valtellina  771  ) ,  ed  alla  pro- 
fondità massima  in  un  sol  punto  di  me- 
tri 28  circa.  Il  case^"iato  di  Loverc  e 
quasi  tutto  il  suo  migliore  territorio  piano 
(  cioè  ])erticlie  749  di  Valtellina  )  fu  li- 
berato dall' innondazione.  I  vigneti  stati 
sommersi  per  ])Ìli  di  cinque  mesi  vesti- 
ronsi  rapidamente  di  IVondi  e  diedero 
tosto  speranza  di  abbondantissimo  frutto; 
forse  le  viti  non  avrebbero  resistito  ad 
alcuni  altri  giorni  di  sommersione.  Li 
noci,  castagni  e  moroni  quantunque  ve- 
geti ancora  dopo  1'  ab])assamcnto  delle 
acque  mostraronsi  poi  intisichiti ,  e  dovet- 
tero essere  tagliati  per  cedere  lo  spazio  a 
più   robusti  allievi. 

§.  VI. 

Assai  maggiore  del  vantaggio  ottenuto 
collo  sgorgo  del  lago  fu  il  danno  che 
esso  causò  al  territorio  di  Tirano.  Di- 
strusse quasi  tutti  que'  terreni  compreso 
una  casa  cliQ  eoi  fondo  in   epoche   lou- 
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tane  formalo  da  simili  fcnomenii  esiste- 
vano nel  basso  della  valle  dall'  emissario 
al  caseggialo.  Per  la  corrosione  del  piede 
del  monte  a  destra  e  per  1'  urto  a  sini- 
stra nelle  punte  più  salienti  de'  grandi 
rivoni  assai  terrosi  sotto  la  Valchiosa  ro- 
vesciaronsi  molti  vigneti  e  prati  e  cam- 
pi di  elevata  posizione  le  cui  terre  mi- 
nute si  mischiavano  colle  acque  come  si  è 
detto  e  le  rendevano  più  impetuose. 

Attraversando  le  acque  il  caseggiato 
di  Tirano  trovarono  il  letto  tropi)0  an- 
gusto ;  quindi  una  casa  ed  alcuni  orti- 
celli  posti  fuori  della  sinistra  muraglia 
già  di  antica  fortificazione  ed  occupanti 
perciò  una  superficie  usurpata  al  fiume; 
il  ponte  in  un  arcata  di  circa  metri  22 
di  corda  senza  pie  dritto  eretta  nel  1708 
col  fianco  sinistro  appoggiata  a  detta 
muraglia  ;  cinque  piccole  case  fra  cui 
era  rinserrato  il  fianco  destro  di  detta 
arcata  tutto  fu  rovesciato,  ed  il  fiume 
si  apri  lungo  il  caseggiato  un  più  ampio 
e  raddrizzato  letto.  Rapido  fu  il  disor- 
dine e  furono  lenti  i  proprietarj  delle 
case  a  trasportarne  i  mobili ,  per  cui  ne 
perdettero  la  maggior  parte» 


21 

Onde  ampliare  alcune  cantine  di  li- 
vello molto  depresso  sotto  F  antico  letto 
del  iìnme  o  Ibrmarvi  accessi  per  attin- 
gere acqua  a  comodo  delle  vicine  case^ 
queir  antica  muraglia  fu  ne'  tempi  addie- 
tro scarnata  ne'  fondamenti  e  fuori  terra 
e  traforata  in  mille  guise  con  abuso  ri- 
provevolissimo. Tali  squarciature  vennero 
dall'  impeto  del  fiume  ampliate;  da  una 
di  esse  il  filone  minacciò  il  cuore  del 
caseggiato  e  da  tutte  penetrò  l'innonda- 
zione  ;  varie  cantine  si  riempirono  d' are- 
na e  poltiglia  e  molto  vino  si  è  perduto 
o  fatto  guasto. 

La  non  naturale  svolta  che  il  fiume 
fa  dopo  il  caseggiato  ed  il  seguito  subi- 
taneo rialzamento  del  suo  letto  produs- 
sero nella  sinistra  sponda  una  rotta  ode- 
viazione  d'acque,  la  quale  minacciando 
di  tutte  assorbirle  in  breve  tempo  pas^ 
sava  sul  successivo  territorio  di  Villa,  e 
dopo  il  corso  di  quasi  tre  miglia  rien- 
trava neir  Adda  :  la  sua  larghezza  ia 
principio  di  metri  i35  diminuivasi  pro- 
gressivamente. A  pochi  campi  però  tolse 
in  superficie  tutta  la  terra  di  coltivazio- 
ne generalmente  non   più  alla   di   tre  3 
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quattro  dccimotrl  e  tutta  proveniente  da 
vecchie  dcposiziori  di  traripamenli  di 
torbide   acque    (nj. 

Nei  paesi  inferiori  a  Villa  almeno  fino 
oltre  S.  Pietro  sotto  Berbenno  o  dopo 
circa  altri  venticinque  miglia  di  corso  del 
fiume  contati  dall'  emissario  del  nuovo 
lago  si  è  manifestata  una  straordinaria 
ma  momentanea  piena  che  innondò  tutte 
le  pianure  senza  però  causarvi  rimarcabili 
danni  [12). 

§.  VII. 

Prima  d' indicare  i  provvedimenti  pra- 
ticati  a   Tirano  a  riparo  di  mali  maggiori 

(11)  È  facile  farsi  un'  idea  dell'  impeto  delle  accjue 
a  Tirano  nel  giorno  t6  maggio  1808  colla  pendenza  del 
precedente  tratto  di  fiume  lino  al  lago;  dal  pelo  di  que- 
sto lago  al  pelo  del  fiume  sotto  il  ponte  discosto  metri 
2810  eravi  la  caduta  di  metri  78,686  la  quale  collo  sgor- 
go e  colf  alzamento  al  ponte  suddetto  si  è  in  detto  gior- 
no ridotta  a  metri  64,971.  Vedi  Nola  22  al  §.  XI. 

(12)  La  maggior  differenza  tra  le  magre  dell'  Adda 
e  le  sue  piene  osservate  in  quasi  8  anni  al  porlo  d*  Ai- 
bosaggia  dirimpetto  a  Sondrio  fu  nel  giorno  3o  maggio 
1807  di  metri  2,  3o.  La  momenlanea  piena  prodotta  dal- 
lo sjrorjTO  del  lago  di   Sernio  nel  giorno   16  magfrio    1808 

ODO  D  00 

giunse,  nello  stesso  luogo  a  metri  2,25.  La  magra  delle  a- 
cque  corrisponde  al  zero  dell'idrometro  interinale  collo- 
calo in  vicinanza  del  Dominalo  porto. 
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confermiamcl  ben  hcnc  nella  certezza  clic 
il  guasto  ivi  accaduto  fu  incvitabil  effetto 
di   naturali  cause   inevitabili. 

Dal  narrato  metodo  (alli  §§.  III.  e  IV.) 
con  cui  si  eseguirono  i  lavori  per  un 
artificioso  abbassamento  del  lago  si  dedu- 
ce che  r  emissario  fu  disposto  sotto  una 
più  uniforme  pendenza  distruggendone  i 
salti  ed  allargandolo.  Ora  e  chiaro  che 
quando  non  si  voglia  ammettere  che  si- 
mili operazioni  non  abbiano  diminuitd. 
la  naturale  attitudine  dell'  emissario  di 
cedere  col  sovvertimento  del  suo  fondo 
allo  sforzo  delle  gonfiate  acque,  deve  o- 
gnuno  riconoscere  che  V  attittidine  stessa 
non  potè  dai  lavori  essere  aimientata. 
Conchiudiamo  adunque  che  lo  sgorgo 
o  era  evitabile  col  proposto  lavoro  e  non 
eseguito  che  in  piccola  parte  per  man- 
canza anche  di  tempo ,  o  non  lo  era  in 
alcun  altro   modo. 

Il  secondo  dei  due  casi  è  il  pili  pro- 
babile giacche  il  tempo  trascorso  tra  la 
formazione  del  lago  ed  il  suo  abbassa- 
mento non  era  forse  sufficiente  per  ese- 
guir questo  a  piccole  riprese.  La  storia 
poi  di  altre  frane  accadute  ut^lla  Svizzera 
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dimostro  geiicralmcnlc  clic  o  da  esse  fa 
generato  un  lago  perpetuo  ,  o  le  da  loro 
incollate  acque  si  sono  aperte  un  varco 
col  primo  rigonfiarsi  del  fiume  da  cui 
ebbero  origine  (i3;.  Il  disastro  di  Tirano 
non  è  stalo  nò  da  me  ne  da  altri  pre- 
veduto appunto  perchè  si  è  creduto  per- 
2:)etuo  il  nuovo  lago ,  e  perche  non  ven- 
ne completamente  giustificata  dal  fatto 
la  fiducia  (  vedi  §,  II.  )  nelle  qualità  delle 
materie  componenti  la  chiusa  od  il  so- 
stegno pel  nuovo  lago  :  ne  poteva  distrug- 
gerla od  attenuarla  la  cognizione  che  mi- 
sta a  tali  materie  eravi  la  superficie  di 
terra  già  coltivata  a  vigna,  la  quale  do- 
vea  supporsi  in  quantità  minima  in  con- 
fronto di  tutto  r  ammasso  della  chiusa. 
Ma  in  casi  simili  i  cui  elementi  per 
lo  più  si  sottraggono  ad  ogni  calcolo  ; 
in  casi  simili  che  segnano  epoche  lonta- 
nissime r  uomo  può  egli   avere  una   suf- 


(t3)  è  forse  inutile  1'  avvertire  che  la  pcrpcluilA  e  l'esi- 
stenza dei  laghi  simili  è  sempre  proporzionala  alla  loro 
ampiezza;  le  torbide  de' Illuni  li  riempiono  eli  converto- 
no in  pianure  in  un  tempo  però  assai  minore  di  quello  nel 
quale  anche  li  mari  mediterranei  divenluranno  fertili  cam- 
pagn«. 
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ficienlc  esperienza  ?  Sussisteva  e  vero  a 
Tirano  la  tradizione  che  ivi  poco  supe- 
riormente avesse  esistito  un  altro  lago, 
ed  io  la  riconobbi  sin  nel  1807  com- 
provata dalla  conformazione  di  molti  ri- 
voni  i  cui  tallii  quasi  a  perpendicolo 
vedonsi  manifestamente  effettuati  da  gran- 
di sgorglii  d' acque  ;  due  volte  sicura- 
mente ebbero  questi  luogo ,  ma  tutto  in- 
dica nella  più  indubitabil  maniera  che  le 
materie  generatrici  de'  laghi  non  dirupa- 
rono dal  destro  monte  Masuccio  ma  sor- 
tirono per  alluvione  dall'  opposta  Val- 
chiosa  sulla  cui  ampia  e  fertilissima  prò* 
duzione  Sernio  giace  (14). 

§.  Vili. 

Vediamo  senza  più  quali  opere  di  ripa- 
ro si  sono  eseguite  a  Tirano  in  pochi  giorni: 


(14)  Il  profilo  trasversale  delln  vallata  dell'Adda  sulla, 
linea  intersecante  il  principio  dell'emissario  somministra 
la  prova  più  palmare  che  le  materie  dalle  quali  fu  altre 
▼olle  serra'to  il  corso  del  iuime  sortirono  dalla  \*alcbiosa 
il  cui  nome  tien  forse  luogo  di  un'altra  prova.  Il  prolun- 
gamento della  linea  di  declivilà  della  collina  di  Sernio 
tatte  nel  monte  Masuccio  ad  un'altezza  fupejigre  a  quclia 
dell'attuai  euii;)^ari  o  del  Iago, 
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con  fascinone  o  gabbioni  riempili  di  pietre 
si  sono  turate  le  sepia rcia ture  principali 
della  muraglia  di  autic^t  fortificazione  ;  si 
è  stabilito  un  ponte  interinale  in  legno  ; 
e  si  e  chiusa  la  rotta  verso  la  sinistra 
campagna  con  una  continuata  fronte  dì 
specchi  (i5)  di  panconi  assicurati  ad  una 
lunga  trave  di  contrasto ,  e  con  arginelli 
e  contro  arginelli  posteriori  composti 
all'  infretta  con  ghia] e  e   rami  di   pino  e 


(i5)  Quegli  specchj  sono  una  specie  di  pennazzi  e 
cliiamansi  nel  paese  cavalietti;  consistono  in  una  lunga 
trave  nel  cui  piede  si  assicurano  ad  angolo  retto  due 
altre  travi  minori  dette  gambe  formanti  Ira  loro  un  angolo 
d'ordinario  un  po' minore  del  retto,  contro  le  quali  s'in- 
chiodano li  panconi  o  specchj  da  opporsi  alla  corrente. 

L'uso  dei  cavalietti  è  comune  nell'alta  Valtellina  per 
formarne  ripari  lungo  il  fiume  Adda  ed  i  suoi  principali 
immitenti  ,  ma  non  si  conosce  che  senza  costruirvi  in 
dorso  degli  arginelli  assicurati  a  ilcconi  Vengono  i  ca- 
valietti facihuente  scalzati  e  rovesciati  per  cui  il  loro 
effetto  non  è  die  momentaneamente  utile  e  dopo  il  ro- 
vescio si  cambia  sovente  in  danno.  Ciò  accade  sempre 
in  conseguenza  del  salto  che  al  dorso  vi  fanno  le  acque 
le  quali  inclinano  verso  la  piccola  bassura  o  rotta  che 
9Ì  vuol  difendere.  Il  salto  delle  acque  si  deve  dunque  im- 
pedire cogli  arginelli ,  i  quali  difesi  dall'  immediato  urto 
del  fiume  per  mezzo  degli  specchj  di  panconi  collegati 
alle  travi  reggono  malgrado  qualche  trapelamento.  E  in 
Ini  maniera  che  dalla  simultanea  a/.ione  degli  specchj  o 
degli  arginelli  la  corrente  resta  sciata  dal  posto  ia  cui 
sono  collocati. 
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fasclnoni.  Altri  piccoli  ripari  interini  si 
sono  Tatti  in  ^varj  punti  clic  non  meri- 
tano  ricordanza  (i6}. 

§.  IX. 

In  seguito  ho  progettate  più  stabili 
opere  cioè  :  la  ricostruzione  del  ponte  in 
miglior  forma  sebbene  in  legno  ,  il  ge- 
nerale risarcimento  della  muraglia  di  an- 
tica fortificazione ,  e  la  formazione  degli 
argini  e  di  fronte  ed  inferiormente  al 
caseggiato  essenziali  per  contenere  il  fiu- 
me sopra  il  suo  letto ,  il  cui  già  seguito 
rialzo  si  riconobbe  dover  vieppiù  pro- 
gredire almeno  sotto  Tirano.  Una  spon- 
da artificiale  fu  prescritta  su  la  sinistra 
superiormente  al  caseggiato  per  le  ragioni 
che  dirò  j)iù  abbasso  (17). 

Ma  le  miejìroposizioni  del  giugno  1808 
quantunque  avessero    ottenuto   la    pronta 


(iG)  Lo  slesso  sig.  ingegnere  In  capo  Gianella  d'or- 
dine superiore  ritornò  sul  iinir  di  maijgio  a  Tirano  o 
convaliciò   col  suo  voto  tulle  le  misure  ivi  da    me    prese. 

(17)  Al  §.  XV.  Nel  rapporto  19  giugno  1808  al  N.  760 
fatto  alla  Direzione  Generale  sono  descritti  i  praticali 
provvcdimenli  interinali  ed  i  progetti  di  più  stabili  opero, 
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superiore  sanzione  furono  lungo  tem- 
po trascurate,  ad  eccezione  delle  opere 
pel  ponte  state  eseguile  nella  primavera 
del  1810  a  spese  dello  Stato.  Andavano 
intanto  i  frontisti  contenendo  il  fiume  o 
col  rialzo  degli  argini  interinali  armati  in 
legno  o  con  respingenti  senza  alcun  ac- 
cordo ne  uniformità  nel  lavoro.  Il  ritardo 
neir  abbracciare  uno  stabile  partito  na- 
sceva dal  costantissimo  economico  inciam- 
po e  dalla  necessità  d'erigere  il  numeroso 
stuolo  d' interessati  (*)  per  la  costruzione 
degl'  ideati  ripari  in  una  società  chia- 
mata dalle  leggi  a  sostenerne  le  spese. 

§.x. 

Compilate  finalmente  le  voluminose 
tabelle  per  norma  di  ripartizione  del 
dispendio ,  e  riassunto  da  capo  nel  1811 
r  argomento  dei  ripari ,  in  seguito  al  pili 
severo  superiore  esame  si  adottarono  in 
massima  gli   stessi  provvedimenti  sugge- 


(*)  Il  consorzio  comprende  2762  partì  di  fondo  nel 
cui  maggior  numero  legato  ad  enlìteusi  hanno  interesso 
due  persone  cioè  il  direltanop  ed  il  livellario. 
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riti  nel  1808;  se  non  clic  si  dovctioro 
per  maggioro  risparmio  modificare  le  for- 
me delle  opere  allora  proposte  cambian- 
do in  un  selciato  intclarato  in  legno  od 
appoggialo  a  piccoli  muri  di  ciottoloni 
la  fronte  degli  argini  già  con  ampie  di- 
mensioni prescritta  in  quadroni  di  cava , 
e  riducendo  la  grossezza  de'  muri  da  due 
metri  ad  uno. 

Sopra  simile  piano  economico  (18)  per 
la  cui  esecuzione  quasi  tutto  il  materiale 
estraevasi  dal  letto  del  fiume  al  luogo 
dell'opera  si  lavorò  nel  1812  e  i8i3, 
ma  le  amministrative  disposizioni  quan- 
tunque affidate  a  persone  scelte  dal  seno 
della  società  interessata  alle  opere,  sof- 
frirono sempre  ritardi  tali  per  cui  in 
que'  due  anni  era  trascorso  quasi  tutto  il 
miglior  tempo  pei  lavori  prima  di  darvi 
principio;  e  la  precipitanza  colla  quale 
si  effettuaron  poi  in  via  d'  appalto  nei 
mesi  d' aprile  e    maggio    ha    non    poco 


fi 8)  La  riforma  del  piano  del  1808  conservandone  i 
prìncipi  è  minutamente  descritta  nei  rapporti  8  novembre 
1811  alli  numeri  540  e  679  ,  e  3o  novembre  1812  alN.  4T2 
comunicati  anche  alla  Delegazione  di  Tirano. 


bo 
contribuito  a  scemare  il  ^^rado  di  soli- 
dità clic  sebbene  con  mescliina  struttura 
potevano  avere.  Qual  meraviglia  adun- 
que se  erette  sotto  si  funesti  auspicj  quel- 
le 0])ere  hanno  risentito  qualclie  danno 
per  nuovi    urti   del  fiume  ?  (19) 

Osserviamo  però  che  lo  scopo  prima- 
rio dei  lavori  fu  sempre  la  conservazio- 
ne della  sinistra  più.  vasta  campagna  sotto 
Tirano ,  e  questo  si  ottenne.  La  molto 
meno  estesa  campagna  destra  stata  dan- 
neggiata iu  una  sessantina  di  pertiche 
valtcllinesi  sarebbe  pure  rimasta  intatta 
se  i  mezzi  non  fossero  mancati  per  com- 
pire r  argine  anche  da  quel  lato.  Osser- 
viamo altresì  che  dappoiché  si  cominciò 
qualche  lavoro  anche  interinale  nessun 
guasto  considerabile  accadde  ne  al  caseg- 
giato ne  ai  terreni  ;  dimostrò  l' esperien- 
za  che  ogni  opera   eseguita  fra  quelle  da 


(19)  La  critica  delle  opere  d' archltcllura ,  dico  delle 
opere  e  non  dei  soli  disegni  falli  per  le  accademie,  devo 
aver  per  guida  queslo  principio  scordato  o  sconosclulo 
eia  molti  per  nostra  mala  sorte  :  trovare  la  maniera  di 
far  il  meglio  collo  stesso  dispendio.  Questo  è  un  vincolo 
che  non  hanno  i  critici  dei  poetici  lavori  i  di  cui  eie- 
ujcnti  sortono  dalla  testa  dei  loro  autori. 


Jl 

me  tracciato  ha  presentato  una  corrispon- 
dente uliliù  ,  e  nel  dar  io  la  preferenza 
2)iuttoslo  air  una  che  all'altra  considerai 
sempre  tutto  il  territorio  come  proprietà 
d'  un  solo   individuo. 

§,  XI. 

Nel  mio  plano  originale  e  riformato 
delle  opere  a  difesa  del  territorio  Tira- 
nese ho  conservata  al  letto  del  fiume  la 
larghezza  sotto  la  quale  naturalmente  si 
dispose  nel  giorno  16  maggio  1808  e  che 
al  sito  del  ponte  è  di  circa  metri  55:  il 
feci  con  due  principali  viste  ;  la  prima 
per  avere  sufficiente  spazio  su  cui  rivol- 
gere il  fiume  ad  acque  scarse  dall'  uno 
all'  altro  lato  mentre  si  operasse  lungo  il 
lato  opposto ,  e  la  seconda  di  non  ri- 
durlo ad  una  povera  dimensione  insuffi- 
ciente a  capire  le  acque  d'un  altro  sgor- 
go che  non  mancherebbe  di  accadere  se 
r  emissario  del  lago  si  ostruisse  per  un 
altro  sempre  temuto  scoscendimento  di 
materie  (20). 


(ao)  la  larghezza  di  metri  33  non  è  neppure  ecresslva 
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Il  po])()]o  di   Tirano  poro   trova    ec- 
cessiva r  iiiilicaia  lar^liczza  e  va  cofitinua- 
inente  ripetendo  clie  diiuiimcndola  s'  au- 
iiienterebJ)e  la   forza  delle  acque ,  si  pro- 
moverebbe  il  movimento  e  trasporto  delle 
materie  depositate  nel  letto,  ed  il  rialzo 
di  questo   che  ò  il  mal    maggiore   sareb- 
be  tolto.    Per  riconoscere  erronea   questa 
veramente    volgare    opinione    basta    una 
considerazione  sola:   essendo   costante    il 
livello  deir  emissario  non   ò  possibile  un 
abbassamento   di    letto    a    Tirano    senza 
aumentare  la  pendenza  del  tratto  di  letto 
immediatamente  superiore ,  e  quindi  senza 
clie  non  scendano   altre   materie   in   rim- 
piazzo  di    quelle   che    potrebbero    essere 
spinte  innanzi.  E  a   ciò  anche  non   riflet- 
tendo io  domando:  fin  dove  si    voglion 


Jn  confronto  di  quella  del  linme  ne'  tronchi  superlorF. 
Dal  ponte  di  Crossotlo  al  ponte  di  Maz^o  sonovi  nietr; 
2oor  di  distanza;  in  questo  tratto  il  fuime  ha  la  cadenza 
ci.  metn  34.  12  e  la  larghezza  dai  metri  64  ai  metri  3o. 
Al  ponte  di  Mazzo  che  è  in  legno  ed  in  una  sol  portata 
di  meln  3o  d'  apertura  le  acque  toccano  quasi  sempre 
da  i.anco  a  fianco.  ])al  ponte  di  Mazzo  al  lago  sonovi 
«Un  metri  4950  di  distanza  e  metri  5.5.23  di  caduta  ; 
anche  in  questo  trailo  la  larghezza  del  letto  non  ù  mai 
minore  di  luelri  3o. 


syìUìlG  le  gliiaje?  v' e  al  di  sotto  di  Ti- 
rano un  abisso  pronto  ad  ingojarle?  o 
non  dovranno  queste  spargersi  sopra  l'in- 
feriore letto  rialzandolo  e  causando  an- 
che di  bel  nuovo  il  rialzo  del  superio- 
re ?    (21) 

Qualche  movimento  e  trasporto  di 
ghiaje  od  arene  succede  quasi  costante- 
mente in  ogni  torrente  o  fiume,  ma  que- 
sto vizio  della  natura  che  è  l'origine  di 
tanti  perniciosi  cambiamenti  su  la  super- 
ficie della  terra  non  deve  mai  essere  aju- 


(21)  Una  delle  suindicate  cause  per  le  quali  si  è  al 
ponte  di  Tirano  ritenuta  nel  1808  la  larghezza  delletto  in 
metri  33  Ju  per  non  ridurlo  ad  una  povera  dimensione  insuf" 
fidente  a  capire  le  acque  d^  un  altro  sgorgo.  Io  credo  che  il 
pericolo  per  la  generazione  attuale  di  un  nuovo  sgorgo 
vada  scemando  di  iiiano  in  mano  che  si  allontaniamo 
dall'epoca  dell'ultimo  accaduto.  Per  questo  riflesso  ho 
nel  rapporto  8  novembre  1811  opinato  che  detta  larghezza 
di  metri  33  per  la  capacità  delle  sole  acque  del  llume 
anche  in  piena  straordinaria  poteva  essere  limitata  a 
circa  26  a  27  metri. 

Se  non  fosse  imprudente  lo  scordare  affatto  tale  pe- 
ricolo si  potrebbe  restituire  alla  pìccol  parte  di  letto  tra 
la  seconda  torretta  della  muraglia  vecchia  ed  il  termino 
di  questa  muraglia  r  antico  suo  livello  formando  una  ca- 
teratta o  salto  artificiale  del  fiume  mediante  un  sostegno 
appoggiato  da  un  lato  alla  nominata  torretta  e  dall'altro 
ad  un'alta  solida  sponda  da  fabbricarsi.  Questo  rimedio 
però  sarebbe  di  piccolo  vantaggio  e  di  gommo  dispendio. 
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tato  dall'  arto.  E  ben  raro  il  caso  in  cui 
si  possa  iinpiinomcme  ristringere  qual- 
che tratto  di  letto  ghiajoso  colla  mira  di 
espurgarlo  ed  approlbndarlo  ;  all'incontro 
lo  scopo  precipuo  delle  idrauliclie  dottri- 
ne pei  fiumi  e  torrenti  si  è  la  sistema^ 
zione  dei  loj^o  letti  che  sostanzialmente 
consiste  nel  ridurre  al  minimo  possibile 
il  movimento  delle  materie  con  cui  sono 
formati  (^^2). 

$.  XII. 

Poiché  il  rialzo  del  letto  fluviale  è  un 
male  che  a  Tirano  credesi  il  maggiore  , 
fa  mestieri  di  conoscerlo  con  precisione  ; 
lo  considereremo  riferito  all'altezza  delle 
acque  in  un  sol  punto  bastante  a  dare 
idea  delle  più  interessanti  variazioni  su- 
periori ed  inferiori  in  un  canale  libero. 


(22)  Neil' iiTipossibllItà  in  cui  ini  trovo  di  poter  cor- 
redare la  presente  memoria  di  rami  esprimenti  la  plani- 
inelrla  ed  alllmclrla  del  tratto  di  Valle  dell'Adda  da 
LoTere  al  torrente  di  Stazzona  stato  alterato  dalla  Frana 
di  Sernlo  aggiungo  qui  11  risultato  della  livellazione  del 
lìume  in  detto  tratto  riferita  alle  acque  semimagre  del 
giorno  21  ottobre  1811. 

Pelo  del  Lago  inferiore  alla  soglia   della  porla  mag-» 


Le  acque  semlmaf^re  si   sono    trovate 
vicino  al  ])onto  inferiori    al    tondino    or- 

gl'ore  della  Chiesa  di  S.  Agos  ino  in  Lovere  metri  10,206; 
delta  soglia  è  calcolala  esìere  alta  sopra  il  livello  del 
mare  metri   532. 

Dal  principio  del  moto    molto    sensibile    superflcial» 
del  Lago  allo  sbocco  della  ^  alchiosa 

Lunghezza  metri     746.  Caden.  metri     26,260 

r)al  det'.o  sbocco  della 
Valchlosa  alla  prima  torrella 
in  testa  della  muraglia  vec- 
chia di   Tirano         -  -         »    ^74^»  ■     33^9^0 

Da  delta  prima  torretta 
al  ponte ,  essendo  le  acque 
metri  2.270  infeiiori  al  ton- 
dino ornante  delta  muraglia    »      3i8.  »       3,470 

Dal  Ponte  al  iine  della 
muraglia  vecchia    -         -         »     298.  >       3,iio 

Dal  termine  della  mu- 
raglia vecchia  al  contine  at- 
tuale tra  1  irano  e  \  illa  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume 
e  superiormente  al  destro 
sbocco  del  l*oschiavino  »   l57*.  ?      12,885 

Dal  principio  dell'  at- 
tuale territorio  di  Villa  al 
ponte  in  pietra,  essendo  le 
acque  metri  3.960  inferiori 
alla  serraglia  di  sotto  del- 
l' arco  sinistro         -         -         j   2195»  ^      i8,9r# 

Dal  ponte  di  Villa  alla 
confluenza  del  torrente  det- 
to Valle  di  Stazzona     -         >    t68j.  >      it,.?40 


Totale  -  Lunghezza  metri  Bjjó.  Cadeu.  metri   109,893 
Forse  uo  giorno  questa  memoria  sarà  riprodotta  con 
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nanie  la  muraglia  vecchia  :  nella  fine  di 
giugno  del  1808,  mediante  la  deduzione 
dell'  ordinaria  dilFerenza  tra  le  semimagrfe 
e  le  medie,  metri  3,25  ;  nel  21  ottobre 
1811  metri  2,27  ;  nell' 8  novembre  1812 
metri  2,5o  ;  e  nel  22  ottobre  18 15  metri 
2,3o.  Nel  giorno  4  agosto  i8i4  le  acque 
semialte  erano  metri  1,78  inferiori  a  detto 
tondino,  per  cui  calcolando  la  differenza 
tra  esse  e  le  semimagre  in  soli  centime- 
tri 62  avremo  in  quest'  anno  le  semima-- 
gre  stesse  inferiori  di  metri  2,5o  O.  Pri- 
ma del  16  maggio  1808  erano  le  semi- 
magre  per  approssimazione  inferiori  di 
metri  4,23  a  detto  tondino. 


un  corredo  di  tavole  e  di  più  auapj  schiarimenll  e  con- 
fronti a  cui  non  ho  potuto  dar  mano  adesso.  Mi  spiace 
assai  di  avere  perduto  nel  maggio  del  1809  in  un  a  tutte 
le  altre  mie  carte  le  minute  delle  osservazioni  ed  idee 
raccolte  fino  a  quell'epoca  sull'argomento  presente. 

(*)  Considerando  il  lìume  in  cinque  stati  magro ^  sc- 
mimagro ,  medio,  semialto  ed  alto;  ed  esendo  al  ponte  di 
Tirano  la  differenza  tra  il  primo  e  T  ultimo  di  metri  1,10 
circa ,  la  differenza  tra  il  secondo  ed  il  quarto  è  di  centi- 
limetri  55  in  luogo  delli  centimetri  52  qui  ritenuti.  Il 
punto  preciso  a  cui  sono  riferite  le  altezze  è  il  piano 
del  tondino  rivolto  al  cielo  e  contro  ì'  imbocco  del  pon- 
te; ivi  potrà  ognuno  d' ora  in  avanti  verificarle.  L' accen- 
nata differenza  di  metri  i^io  diventa  mollo  maggiore? 
appena  passato  il  caseggiato. 


''7 
Il  rialzo  complessivo  sognilo  e  dunque 

di  metri  i,93,  cioè  centimetri  98  nel  gior- 
no 16  maggio  1808  e  centimetri  95  da 
detto  giorno  all'autunno  del  1811,  dopo 
il  quale  si  ò  piuttosto  diminuito  che  au- 
mentato. Da  quasi  tre  anni  l'altezza  del- 
le acque  al  ponte  di  Tirano  e  ad  uguale 
stagione  approssimativamente  stazionaria , 
per  cui  quando  non  succedano  altri  sco- 
scendimenti nel  monte  Masuccio  è  lecito 
ritenere  che  la  condizione  di  quel  caseg- 
giato non  deteriorerà  viemaggiormente. 
Desidero  che  questo  mio  presagio  fatto 
sin  nel  1812  diventi  per  ogni  interessato 
una  fisica  certezza  (23). 

Stabilito  una  volta  il  letto  del  fiume 
al  ponte  deve  necessariamente  stabilirsi 
in  brevi  anni  anche  il  letto  inferiore  sot- 
to una  pendenza  progressivamente  decre- 
scente se  decrescente  era  1'  antica  sino  a 
congiungersi  colla  medesima  in  un  punto 

(2  3)  Sarà  ottlina  cosa  se  la  delegazione  di  Tirano 
farà  continuare  le  più  diligenti  osservazioni  su  le  altezza 
delle  acque  nei  diversi  stati  ,  riferendo  le  prese  in  un  solo 
istante  ad  oggetti  stabili  in  quattio  luoghi  almeno  cioè  :  al 
ponte  di  Mazzo,  al  ponto  sull'emissario  del  lago  di  recente 
roslruziont;  ,  al  tondino  della  muraglia  vecchia  al  ponto 
«ii  Tirano;  ed  alla  serra^H^i    del  ponte  di  ^  illa. 
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probabilmente  poco  al  disotto  del  torren- 
te detto  Valle  di  Stazzona.  Rimane  molta 
incertezza  nel  determinare  questo  punto, 
poiché  il  fiume  dopo  Tirano  ha  nel  ter- 
ritorio di  Villa  un  letto  di  ghiaje  si  sre- 
golato ed  ampio  che  rende  quasi  impra- 
ticabili le  osservazioni. 

§.  XIII. 

Al  solo  rialzo  del  letto  sono  comune- 
mente attribuiti  li  sotterranei  trapelamenti 
d'  acque  penetranti  nelle  cantine  i  quali 
anche  da  un'  altra  causa  ripetono  l'  ori- 
gine; e  si  e  lo  straordinario  sovvertimen- 
to seguito  il  giorno  16  maggio  1808,  nel 
principio  dello  sgorgo,  di  quello  strato  su- 
perficiale che  in  ogni  letto  di  fiume  ghia- 
joso  coir  andar  degli  anni  s' immelma  e 
colle  torbide  si  ostruisce  in  ogni  Intersti- 
zio e  si  rende  per  lo  più  impenetrabile 
alle  acque  sopra  sconsentivi  ;  ciò  posto  se 
molte  cantine  di  Tirano  conservavansi  , 
quantunque  di  un  livello  comparato  in 
fronte  (*)  assai    più    depresso    dell'  antico 

(*)  Livello  comparalo  in  fronte  ossia  nel  punto  Jel 
fiume  che  colla  posizione  d'ogni  cantina  Jelerinina  una 
linea  perpendicolare  alla  direzione  del  lìumc  medesimo. 
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leilo,  in  addietro  costa uiemcnle  asciutte, 

non  da  altro  potevano  essere  preservate 
che  dall'  ostriiiniento  del  j^rimo  strato  di 
ghiaje  di  quel  letto  (24).  Non  è  dunque 
inverosimile  che  dalle  medesime  combi- 
nazioni di  gliiaje  e  torbide  non  venga 
col  tempo  ricomposto  lo  strato  sotto  il 
letto  impenetral)ile  dalle  acque  e  restituito 
alla  maggior  parte  delle  cantine  il  bene- 
ficio di  mantenersi,  anche  nell' estiva  sta- 
gione ,  sempre  asciutte. 

§,  XIV. 

Il  sovvertimento  ed  il  rialzo  del  letto 
produssero  anche  a  Villa  li  trapelamenti 
d'  acque  ne'  sotterranei  di  quel  caseggia- 
to ,  sebbene  la  sua  minima  distanza  dal 
fiume  presa  di  fronte  sia  di  quasi  trecen- 
to metri.  Per  le  stesse  cause  formaronsi 
nelle  bassure  di  quel  territorio  piano  pu- 


(24)  Della  meccanica  fonnazlone  dello  strato  ghiajosO 
impenetrabile  alle  acque  sopra  scorrentivi  efanno  idea  le 
naturali  rocce  denominate  brecce  e  puddingbe  formate  da 
pezzi  di  quarzo  legati  da  un  cemento j  i  ciottoli  di  detto 
strato  sono  paragonabili  al  quarzo^  e  le  meline  fra  essi 
deposte  dalle  torbide  al  cemeclo. 
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re  coinposlo  da  amichi  iraripamcnti  varj 
stagni  di  pocliissirna  profondità  e  perciò 
più  dannosi  comecliò  j)Ìlì  facili  a  cor- 
rompersi; onde  distruggerli  radicalmente 
e  tosto,  ho  nello  stesso  anno  1808  pro- 
posti varj  colatori  in  diversa  direzione. 
Anche  c[uesto  provvedimento  fu  lunga  pez- 
za contrariato  dai  piccoli  pro])rietarj  agri- 
coltori, che  sono  il  maggior  numero  e  che 
di  mal  animo  vedevano  che  s'interseccas- 
sero  cogli  scavi  gì'  innondati  loro  terreni  ; 
(a5)  ma  i  putridi  miasmi  esalati  da  quei 
stagni  estesi  fino  a  contatto  di  molte  abita- 
zioni avendo  nel  1808,  1809  e  1810  pro- 
dotte molte  febbri  perniciose  che  accreb- 
bero la  mortalità  ordinaria  nella  parte  di 
popolazione  stabilmente  domiciliata  in  det- 
te abitazioni,  l'autorità  spiegò  la  mano  più 
forte  ed  i  colatori  proposti  nel  1 808  si  esca- 
varono limgo  la  pianura  destra  nella  pri- 
mavera del   1811  ,  e  nella  primavera  del 


(25)  Il  rustico  ignaro  difficilmente  sì  piega ,  anclio 
alla  voce  dell'  esperienza  ,  a  sopportare  il  minimo  danno 
presentaneo  per  ottenere  un  futuro  maggior  bene  che 
sempre  gli  sembra  incerto.  I  pochi  distinti  ed  illuminali 
Froprictar)  di  Villa  riconobbero  tosto  il  vantaggio  che  Taprir 
luento  degli  scavi  avrebbe  prodotto. 


4i 

1813  su  la  pianura  sinistra.  LVfTr ilo  ot- 
tenutone è  riconosciuto  da  ogni  classe  di 
persone  vantaggiosissimo ,  e  tale  io  incul- 
cai sempre  clic  riescir  dovea  sul  solo 
dato  della  ricchissima  pendenza  di  quelle 
pianure,  forse  sette  volte  superiore  al  biso- 
gno d'  un  prontissimo  scolo  in  qualunque 
stato  di  acque  (26).  Non  è  dippiii  il  diro 
che  il  danno  causato  a  Villa  dal  rialzo  del 
letto  fluviale  è  assai  superato  dal  bene- 
ficio ottenuto  coi  colatori ,  ma  se  questi 
non  manteransi  diligentemente  espurgati 
dalle  erbe  acquatiche  e  dagli  smota- 
menti  delle  loro  piccole  rive  e  dai  pas- 
sato] che  gettanvi  i  contadini  per  attra- 
versare prontamente  le  campagne  il  già 
valutato  beneficio  anderà  gradatamente 
scemando  e  si  ridurrà  finalmente  a  zero 
mentre  rimarrà  costante  o  si  aumenterà 
il  danno  pel    rialzo  del  fiume  O.  Quanto 


(26)  11  tìaine  Adda,  dal  principio  del  sinistro  territorio 
cfì  Villa  dopo  quello  di  Tirano  al  confluente  della  vall^ 
di  Stazzona,  ha  la  pendenza  di  metri  3o,25o ,  e  la  lun- 
ghezza di  metri  3877  ,  come  vedesi  al  §.  XI.  nota  22. 

C)  Nei  mesi  di  giugno  luglio  q  parte  d'agosto  dt 
quest'  anno  non  eravi  a  Villa  neppure  un  solo  febbrici- 
tante,   e   bea   pochi  yc   ae   furoao    aellci  slate  del  i8x3. 
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lio  dello  di  sopra  parlando  delle  canti- 
ne di  Tirano  ò  a  n)aggior  ragione  appli- 
cabile a  quelle  di  Villa  per  ritenere  clic 
in  esse  pure  cesseranno  i  sotterranei  tra- 
pelamenlt  (27). 


Uno  dei  più  caparbj  oppositori  all' aprl/ncnto  degli  scavi 
rese  ragione  di  questo  latto  dicendo  che  i  Villaschi  eransi 
accostumali  a  viver  sani  anche  nell'aria  cattiva:  se  voi 
ne  conoscete  il  come  ,  io  gli  risposi  ,  girate  il  mondo  ad 
insegnarlo  e  farete  molta  fortuna, 

(27)  Per  maggiormente  comprovare  che  non  all'altezza 
delle  acque  ma  al  seguito  sovvertimento  dello  strato  di 
ghiaje  ostrutto  dalle  torbide  devonsl  attribuire  le  filtrazioni 
d'acque  nelle  cantine  di  Tirano  e  di  Villa,  accenno  la 
precisa  condizione  di  livello  e  di  distanza  dal  ilume  della 
cantina  di  ca^a  Castagna  in  quest'ultimo  paese. 

Avverlo  prima  essere  comune  non  mal  fondata  opi- 
nione a  Villa  che  i  pi  Inclpall  trapelamenli  nei  sotterranei 
provengano  dal  sito  denominato  Fontana  del  Cielo;  dicesi 
che  anche  nel  1792,  dopo  che  il  fiume  in  conseguenza 
ti' ima  piena  erasi  gettato  col  filone  contro  quel  sito,  si 
tnanifosiarono  Irapelamenti  simili  a  quelli  del  1808. 

Ora  considerando;  i.°  che  l'alzamento  del  fiume 
avvenuto  alla  Fontana  del  Cielo  negli  ultimi  sei  anni  può 
tutt'al  più  valutarsi  ad  un  metro;  2."^  che  dalla  Fontana 
del  cielo  alla  cantina  Castagna  v'  è  la  distanza  presa  in 
linea  retta  di  metri  636  con  cui  si  attraversa  T  altura 
formata  dal  vallone  di  Sommovico;  3.^  che  la  distanza 
frontale  di  detta  cantina  dal  lìuine  è  di  metri  296;  4.® 
che  dal  pelo  semlalto  dell'  Adda  alia  Fontana  del  Cielo 
al  livello  del  pavimento  di  detta  cantina  vi  è  la  cadenza 
di  metri  io,5o;  5.°  che  i  maggiori  trapelamenli  si  alzano 
sopra  detto  pavimento  metri  2^19  o  fermansi  cioè  quando 
la  deferenza  di   livellg    è   ridoUa   a    metri  8;39,  sembra 
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§.  XV. 

Nel  proporre  le  stabili  oj)cre  a  van- 
taggio di  Tirano  e  Villa  ebbi  sempre 
per  guida  i  seguenti  principj ,  tanto  jìiìi 
applicabiH  al  easo  in  quanto  che  fLirono 
sempre  in  confronto  del  bisogno  scarsis- 
simi  i    mezzi   onde  supplirvi. 

Il  tratto  di  fiume  alterato  dalla  Fra- 
na di  Sernio  va  considerato  in  due  ben 
distinte  parti  ;  la  prima  rinchiusa  Ira 
monti  od  alti  terreni  discesi  dai  mede- 
simi ,  lungo  la  quale  non  è  temibile  una 
deviazione  d'  acque  dal  loro  letto  mal- 
grado qualunque  rialzo  di  questo;  e  la 
seconda  posta  fra  terreni  formati  dalle 
deposizioni  di  antichi   tralipamenti. 

evidente  che  se  tali  trapelamenti  fossero  causati  dalla  sola 
prevalenza  del  livello  sì  sarebbero  manifestali  tanto  nei 
caso  dell'antica  prevalenza  di  circa  metri  9,58  dell'al- 
tezza delle  acque  alla  Fontana  del  Cielo  sopra  il  pavi- 
mento della  cantina  ,  quanto  nel  caso  deU'  attuale  preva- 
lenza di  metri  io,58,  la  quale  in  confronto  deU' antica 
può  dirsi  poco  maggiore. 

E  chiaro  altresì  che  i  Irapelnraenti  ,  giunti  ad  un  certo 
limite  ,  trovano  un  continuo  'carico  fra  i  meati  o  sottoposti 
al  pavimento  o  circondanti  le  pareti  della  cantina,  e  che 
scemano  e  poi  cessano  d'  essere  visibili  allorché  per 
r  abbassamento  del  pelo  del  iìume  è  maggiore  od  uguale 
della  penetrante  r  acqua  smaltita  da  <^uc' meati. 
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Ho  sempre  opinato  clie  la  primi 
parte  comproncloiitc  T  alveo  dal  \a<^o  al 
jìriiicipio  del  caseggiato  di  Tirano  si  ab- 
bandonasse alla  natura ,  lasciando  alle  a- 
eque  la  libertà  di  equilibrarsi  colla  resi- 
stenza delle  congerie  su  cui  scorrono* 
Una  sola  eccezione  introdussi  a  questa 
idea  prescrivendo  una  sponda  artificiale  a 
sinistra  ,  che  colla  testa  assicurata  in  un 
elevato  rivone  dovea  poi  essere,  e  non 
lo  fu  mai  ,  prolungata  e  congiunta  colla 
muraglia  di  antica  fortificazione  ;  essa 
sponda  dovea  tener  lontano  il  fiume  da 
quel  posterior  rivone  tutto  terroso  del  più 
facile  corrodimento ,  e  preparargli  un  più 
retto  cammino  nelF  alveo  fiancheggiato 
dalle  case. 

Lungo  la  seconda  parte  ,  dal  fine 
del  caseggiato  al  confluente  del  Poschia- 
vino  ove  fu  finora  maggiore  il  bisogno, 
ho  sempre  prescritto  le  arginature  ar- 
mate in  fronte  ed  in  altezza  proporzio- 
nata al  già  seguito  ed  al  previsto  suc- 
cessivo rialzo  del  letto. 

Pel  breve  tratto  di  alveo  fra  le  case 
che  ò  r  anello  delle  due  maggiori  parti 
sopra  distinte  ho  preferito  alle  arginatila 
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re  1  muli  in  calce  come  i  più  adaiù 
air  uopo,  poiché  sul  lato  sinistro  non  si 
trattava  che  di  com])ire  e  riparare  la 
muraiilia  di  antica  rortificaziono.  Se  si 
comjìira  auclic  sulP  opposto  lato  un  sim- 
metrico continuato  muro  piì^i  alto  del- 
le maggiori  acque,  si  servirà  iu  uno  al- 
l' utile  ed  al  bello  del  paese. 

$.  XVI. 

Ripeto  clie  la  costante  mia  opinione 
fu  sempre  d'  abbandonare  alla  natura  il 
fiume  dal  lago  a  Tirano;  non  potei  con- 
venire con  chi  pensò  d'  erigervi  de'  muri 
per  sostenere  le  materie  che  qualche  volta 
precipitano  nell'  emissario  spinte  dalle 
piogge  ,  dal  disgelo,  e  più  frequentemente 
da  due  scaturigini  sgorganti  a  meta  al- 
tezza della  Frana  attuale  (*)  e  che  traspor- 
tate dalle  acque  credevansi  la  causa  del 
progressivo  e  non  verificato  rialzo  del 
letto   avanti  il  caseggiato. 


O  È  necessario  di  ben  dlòllngiiere  col  raziocinio 
queste  tre  cause  dal  pericolo  dello  scoscendimento  di 
lutto  il  burroue  coprente  la  Frana. 
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A  che  valgono   mal  le  pocìie   nostre 
forze  e  gli  ancora  j)iù   scarsi  mezzi   dis- 
poni])ili  per  affrontare  colf  arte  quo' na- 
turali  dirupamenti?  Supponiamo  perca- 
gion   d' esempio   die  si    dovessero    artifi- 
cialrpente  sostenere    le  materie    capaci    a 
produrre  il  rialzo   di    mezzo    metro    del 
letto  al  ponte  di  Tirano;  queste  materie 
pel    solo    alzamento    superiore    al    ponte 
ascenderebbero,  giusta    il  piti  approssima- 
tivo  calcolo,  alla   cubicità  di  metri   oltre 
sessantamila ,  e   per   tenerle   in    serbo    ci 
abbisognerebbe  un   vacuo    corrispondente 
tra   il  monte  ed  il   progettato  muro.  Sup- 
poniamo  al   muro  la  lunghezza  di  metri 
3oo  che  è  quella  dell'emissario  incassato; 
la  sua  altezza  riescirebbe   in    raj^^ione  in- 
versa    della    sua  distanza   dal   monte,   la 
quale  non   può  essere  che  piccola    acciò 
non  comprenda   il  vivo  dell'emissario  lar- 
go metri   2  0   a   3o  :   sia   tale    distanza    di 
metri  8;  dovrebbe  essere  allora  l'altezza 
del  muro  metri  25 ,  la  grossezza  propor- 
zionata non   minore  di  metri  5  adequati  ^ 
la   cubicità   metri  quarantamila    circa   ed 
il  costo  non  minore  di   centomila  lire. 

Per  vieppiù  comprovare  l' inutilità  di 
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simili  opere  data  aiiclie  per  certa  la  j^os- 
sil^ilità  eli  eseguirle,  e  soliclamcnlc  ese- 
guirle ridotto,  elle  se  le  cause  sopra  in- 
dicale della  discesa  delle  materie  fossero 
assai  atti\e  ben  presto  sarebbe  riempito 
il  vacuo  pre])arato  col  muraglioue ,  le 
matèrie  ne  sopravanzereb])ero  la  cresta  e 
precipitereb])onsi  di  bel  nuovo  nell'emis- 
sario. Ma  il  da  quasi  tre  anni  cessato 
rialzo  del  letto  al  ponte  dimostra  evi- 
dentemente che  tali  cause  non  sono  di 
xin  effetto  ne  cosi  grande  ne  cosi  spaventoso 
comunemente  supposto  ;  ciò  che  per  altro 
non  deve  sembrare  straordinario,  poiché 
la  Frana  colla  maggiore  attuale  altezza 
di  metri  o.n  ,  ha  in  complesso  la  base 
di  metri  711  misurate  l' una  e  l'altra 
dalla  destra  sponda  dell'  emissario  di  co- 
stante situazione  e    IìvcIIq. 

§.  XVII. 

Di  un  merito  simile  al  progetto  di 
sostenere  la  Frana  con  un  muro  è  l'ai-- 
tro  contradditorio  di  preparare  al  nuovo 
lago  un  secondo  più  meridionale  emis- 
sario a   line  d' impedire  uu  auQVO  rialzo 
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di  ])elo  ed  un  successivo  sgorgo  nel  caso 
che  si  ostruisse  l'emissario  attuale.  Su 
questa  idea,  che  fu  già  nel  1808  predi- 
letta dagli  abitanti  di  Lovere,  si  è  insi- 
stito a  Tirano  nel  1811  ;  ma  sin  nel 
giugno  1808  ho  dimostrato,  mi  pare, 
che  nessun  vantaggio  effettuandola  se  ne 
otterrebbe.  Ho  allora  indicato  che  la 
piramide  di  congerie  che  rimarrebbe  tra 
il  nuovo  e  vecchio  emissario  non  regge- 
rebbe all'  urto  del  temuto  scoscendimento 
del  burrone  superiore  alla  Frana  (  Vedi 
§.  II.  ),  il  quale  accadendo  otturerebbe 
»  infallantemente  e  l'uno  e  Y  altro  emissa- 
sario.  Questo  effetto  sarebbe  indubitabile 
poiché  se  la  già  caduta  materia  dall'  al- 
tezza maggiore  di  metri  55o  si  è  spinta 
sino  alla  distanza  di  metri  1 80  in  fianco 
dell'  attuale  emissario ,  non  mancherebbe 
di  giungervi  anche  1'  altra  che  dovrebbe 
staccarsi   da    una    doppia    altezza  O.  Da 


(*)  Quando  iulle  le  altre  circostanze  della  caduta, 
meno  la  doppia  altezza  ,  fossero  uguali  tale  distanza  sa- 
rebbe quadrupla  ,  ma  io  la  suppongo  soltanto  uguale  va- 
lutando assai  il  maggior  ritardo  che  al  moto  causerebbe 
la  piccola  minore  declività  acquistata  dal  monte  coH'ulti- 
mo  scoscendimento  nello  stesso  luogo  della  Frana. 
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un  altro  canto  poi  si  e  calcolato  che  Ta- 
primcnto  cV  un  nuovo  emissario  colF  asse 
discosto  da  quello  del  prcsentaneo  soli 
metri  90  e  colla  semplice  larghezza  sul 
fondo  di  metri  i5,  mentre  la  minima  lar- 
ghezza del  prescntaneo  è  di  metri  26, 
richiede  il  lavoro  di  due  anni ,  ed  11 
dispendio  di  oltre  lire  dugento  quaranta 
mila. 

§.  XVIII. 

Dagli  esposti  fatti  e  ragionamenti  rac- 
colgonsi  le  seguenti  verità. 

1.  Troppo  limitate  essendo  le  umane 
forze  per  resistere  alle  forze  della  na- 
tura non  può  darsi  il  caso  che  un  paese 
si  trovi  impunemente  e  senza  soffrirne 
danno  tanto  vicino  come  lo  è  Tirano 
ad  una   Frana   simile  a   quella  di  Sernio. 

2.  A  simili  danni,  che  sono  una  con- 
seguenza ripetuta  ad  epoche  lontane  del- 
ia superficiale  scomposizione  de'  monti 
operata  e  dalla  continua  azione  delle 
meteore  e  dall'  umana  avidità  di  portare 
la  falce  ed  il  sarchio  ove  non  dovrebbero 
essere  che  cespugli   di  roveti ,  Tirano  si^ 
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curamente  soggiacque  altre  volte  per  cui 
la  situazione  del  corpo  maggiore  del  suo 
fabbricato  dev'essere  stata  cambiata. 

3.  L' irruzione  a  cui  Tirano  fu  espo- 
sto nel  giorno  16  maggio  o  non  poteva 
essere  impedita  o  poteva  essere  soltanto 
minorata  coli'  unico  espediente  proposto 
sin  nel   dicembre   1807. 

4.  Il  preveduto  rialzo  del  letto  ia 
seguito  allo  sgorgo  del  lago  non  poteva 
ugualmente  essere  impedito  ;  non  è  però 
tale  da  indurre,  quando  non  succedano 
altre  rovine  nel  monte  Masuccio,  un  fon- 
dato timore  negli  abitanti  di  Tirano  di 
dover  presto  abbandonare  le  case  collo- 
cate al  prossimo  attuale  livello  del  fiume. 

5.  Li  trapelamenti  d'  acque  a  cui  van- 
no soggetti  i  sotterranei  a  dette  case  di- 
minuiranno e  cesseranno  affatto  col  tem- 
po, seppure  è  vero  che  tali  sotterranei 
rimanevano  per  1'  addietro  costantemente 
asciutti  sebbene  fossero  già  di  livello  as- 
sai più  depresso  in  confronto  dell'  antico 
livello  del  fiume  preso  di  fronte. 

6.  Se  dopo  tre  o  quattro  anni  alcune 
^  cantine  andassero  per  la  troppa  loro  vi- 
cinanza al  fiume  ancora  soggette  air esli- 
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Vo  innondamcnto  cessato  in  altre ,  e  si 
giudicassero  perciò  non  più  servibili  sari 
ottima  cosa  il  riempirle  di  ghiaje  ed 
impedire  in  esse  la  stagnazione  delle 
acque  infettante  Y  atmosfera. 

7.  Per  lo  stesso  motivo  anche  le 
piccole  bassure  nei  cortili  in  contatto 
della  muraglia  lungo  il  fiume  dovrebbero 
essere  colmate  con  ghiaje  postochè  es- 
sendo spesso  innondate  non  servono  ad 
alcun  utile  uso. 

8.  La  larghezza  attuale  del  letto  noa 
è  in  nulla  sproporzionata  a  tutte  le  cir- 
costanze del  fiume,  e  non  potrebbe  essere 
sensibilmente  diminuita  senza  grave  di- 
spendio e  senza  pericolo  per  il  casa 
d'  un  nuovo  sgorgo.  E  necessario  che 
neir  attuale  sua  larghezza ,  almeno  dal 
principio  del  caseggiato  di  Tirano  sino» 
al  Poschiavino,  non  venga  il  fiume  im- 
barazzato con  respingenti  che  o  rialzano 
il  precedente  pelo  delle  acque  e  gli  danno 
una  successiva  maggior  caduta  ,  o  mal 
collocati  collo  scopo  d'  impedire  qualche 
svolta  al  filone  ne  generano  delle  altre 
meno  naturali  e  meno  ^tmpie,  e  perciò 
più  dannose  alle  sponde  in  cui  percuotono. 
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g.  La  forma  più  economica  delle  ar- 
ginature è  la  finora  adottata.  Estraendo 
dal  letto  del  fiume  i  più  voluminosi 
ciottoloni  per  le  frontali  armature  e  le 
gliiaje  per  li  rialzi  al  dorso,  «i  potranno 
completare  e  rinforzare  col  minore  pos- 
sibile dispendio  gli  attuali  argini,  che  fu- 
rono già  tanto  vantaggiosi.  Fa  d' uopo 
però  che  simili  lavori  vengano  incomin- 
ciati alla  metà  di  febbrajo  ed  ultimati  in 
aprile  sotto  la  continua  sorveglianza  di 
persone  intelligenti.  Nel  comporre  le  ar- 
mature non  si  crederà  mai  abbastanza 
quanto  F  intelligenza  Y  attenzione  e  la 
buona  fede  nel  collocamento  dei  sassi 
contribuiscano  alla  solidità  loro.  L' eco- 
nomia del  tempo  e  la  maggiore  attività 
durante  il  lavoro  j  necessarie  in  qualun- 
que paese ,  sono  essenzialissime  a  Tirano 
ove  è  sempre  tanto  prossimo  al  principio 
del   disgelo  l' ingrossamento  del    fiume. 

io.  E  impossibile  assolutamente  im- 
possibile che  il  territorio  di  Villa  s' in- 
gombri di  nuovi  stagni  o  di  veli  d'acqua 
superficiali  ,  quando  l' ivi  già  praticato 
sistema  di  colatori  venga  mantenuto  atti- 
vo cogli  annuali  ben  diretti  spurghi.  An- 
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che  li  sotterranei  di  quel  caseggiato  ria- 
cquisteranno il  beneficio  di  rimanere 
sempre  asciutti. 

11.  Non  e  da  temersi  T  effetto  delle 
materie  che  ora  precipitano  giù  dalla 
superficie  della  Frana.  Il  vero  e  mag- 
gior pericolo  si  è,  che  per  cause  simili 
a  quelle  dell'  autunno  1807  non  si  stac- 
chi dal  monte  Masuccio  il  burrone  co- 
prente la  ridetta  Frana  o  V  altro  su  cui 
è  posto   il   caseggiato  dei   Baruffini. 

12.  La  piantazione  a'  roveti  della 
Frana  e  la  proibizione  severissima  di 
ogni  superficiale  dissodamento  e  taglio 
di  piante  sul  monte  sono  i  soli  debolis- 
simi mezzi  suggeriti  sin  nel  1808  e  per- 
messi all'uomo  per  tentare  l'allontanamen- 
to di  un  altio  disastro  a  Tirano.  Ma  se  in 
ima  sola  età  accadesse ,  che  Dio  noi  vo- 
glia ,  una  seconda  grandiosa  rovina  del 
monte  quella  popolazione  avrà  in  ogni 
anche  più  avverso  caso  campo  di  porsi 
in  salvo;  è  quindi  vano  che  ad  ogni 
notte  piovosa  ed  oscura  essa  turbi  i  suoi 
sonni ,  poiché  la  rovina  :  o  è  grande , 
grande  sarà  pure  il  tempo  che  le  arre- 
state acque  impiegherauo  a  superar  l'in- 
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gombro  per  rovesciarsi  gonfie  ed  impe-» 
tuose  addosso  al  caseggiato;  o  è  piccola, 
lieve  del  pari  sarà  il  gonfiamento  e  l'im- 
peto delle  acque.  Lo  sgorgo  di  queste 
dopo  anche  un'  intera  notte  di  arrestato 
corso  non  può  causare  gran  male.  Sa- 
rebbero però  necessari  quattro  veglianti 
degli  argini  e  dei  ripari  e  degli  aumenti 
del  fiume  nelle  stagioni  in  ctii  accadono 
le  piene,  cioè  dalla  metà  di  maggio  al 
fine  di  ottobre ,  da  compensarsi  con  te- 
nue salario  corrispondente  al  tempo  che 
possono  perdere,  ed  agli  obblighi  rigo- 
rosi ai   quali  vanno  assoggettati. 

Tale  è  il  riepilogo  delle  coerenti  mie 
idee  già  con  pieno  convincimento  esternate 
in  diverse  occasioni  relativamente  alia 
Frana  di  Sernio. 

Sondrio  Agosto  i8i4. 


i 


I 


I^nit.'  il  '  Albo J'iif^ff  Iti 

STABn-IMK>Tl  *mi-i 


'5' 


Teatro 


fitizM  Muiwà  1.» 


X.  TrihtmaJe  iti  f'h^itmza  F^à,  fampeUc 
„       //       hih'.fo.rtruxionr  fJe  Ferrari 

R.STABnJHFATlMlUTARI 


Jì.  farreripolfi^  (fi Poi  f  S.  Lonmxo 

Com'Supf>ft  Polizia        ("</.>  Ferran     14 

rimyriU/azioru' Vunie' r''^^Jràn*>       5 

"  Provinciale  y^f^^^^   \  6 

R  Delefjiamione  Prov'        I  j 

,   (nrirui^io  e  (o/fìonvitfv  (^di  Si^ar^tetti     ' 

(fspi/a/e  SfxffTJ^  rórtmo    Z  ^  , 

„  U.;^.  '■■■■  -,-  ff-  ^-1    m    f^--'"^  '•' '■■'  ■lrmn'^/."«.<,^^\ 


DESCRIZIONE 

D  E  L  I.  A 

VALTELLINA 

E  PELLE  G/Ì.^NDrOSE  STRADE 
DI    S  T  E  L  r  I  O     E    DI     S  P  L  U  G  A 

D.  A,  M.  :\r. 


2. 


(/hK 


-X-^-Z^^ 


MILANO 


DALLA  SOCIF.TA  TIPOGRAFICA  DZ^  CLASSICI  ITALIANI 
M.    Dccr.    X\III 


Lja  dove  il  Lario  dilatandosi  in  i spa- 
ziose sinuosità  accoglie  nel  suo  grembo 
il  ricco  e  torbido  tributo  delle  ac([ue  dcl- 
TAdda ,  sorg(^  alle  falde  dell'elevato  Le- 
gnone  il  piccolo  comune  di  Colico.  Con- 
tinuo ed  animato  è  il  movimento  delle 
barche  che  si  affollano  in  quel  porto,  re- 
cando vettovaglie  diverse,  e  quant' altro 
sei-ve  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita  ^ 
o  riportando  grossi  carichi  di  legname,  di 
carbone  e  di  vino,  preziose  ed  abbondanti 
produzioni  del  territorio  di  Valtellina. 

A  più  alto  grado  di  prosperità  riservano 
i  dentini  il  paese  di  Colico ,  quando  ter- 
minata anche  nel  Tirolo  la  grande  strada 
di  Slelvio,  ed  eseguita  l'altra  che  da  que- 
sto punto  deve  congiungersi  con  quelle  di 
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Cliiavenna  r  di  Sj)lii<j^n,  diventerà  per  tal 
modo  centro  di  vaslc  speculazioni  com- 
merciali, e  di  continue  comunicazioni  colla 
Germania  e  coli' Austria. 

Alla  paziente  ed  industriosa  fermezza  di 
due  privali  (*)  va  debitore  Colico,  se  mi- 
gliorata gran  parte  del  suo  terreno  per  lo 
innanzi  paludoso  regnano  Cerere  e  Po- 
mona  dove  al  tacito  strisciare  delle  insidiose 
sanguisughe  vegetavano  neglette  ed  inu- 
tili le  alghe  e  le  canne  palustri. 

Di  qui  spingendo  i  passi  sulla  strada  di 
Valtellina,  signoreggia  a  mano  manca  va- 
stissimo tratto  d'incolto  terreno  il  colle  di 
Montecchio ,  celebre  pel  Forte  che  ancor 
conserva  il  nome  del  suo  fondatore.  Il  fece 
costruire  nel  1604  il  marchese  di  Fuen- 
tes,  quando  questa  parte  di  paese,  con- 
giunta fin  da  quei  tempi  allo  Slato  di  Mi- 
lano, dipendeva  dalla  Spagna,  insospettita 

(*)  I  sigg.   Sacco  e   RousselJn. 
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e  «noiosa  citi  popoli  elio  in  allora  iiiipiMa- 
vano  in  V.jU.^liiia.  I  rivolgimenti  polilici 
che  funeslaioni)  e  segnalarono  l'estremo 
periodo  dello  scorso  secolo,  involsero  nelle 
loro  vicende  anche  il  Forte  di  Fuentes , 
siccome  ne  fanno  fede  le  sparse  sue  rovi- 
ne. L'aspetto  loro  però  non  rimemhra  né 
lagiime,  né  gemiti;  perciocché  né  furono 
esse  contaminate  di  sangue  e  di  stragi,  né 
opprimono  col  loro  peso  le  ossa  di  vitlimo 
innocenti.  La  distruzione  anzi  di  quella 
fortezza  ha  cliiuso  per  sempre  il  sepolcro, 
in  cui  i  miasmi  dei  circostanti  terreni  pa- 
ludosi precipitavano  gran  parte  dei  mili- 
tari destinali  a  formarne  il  presidio. 

Passato  appena  quel  nido  di  ranocchi 
e  di  zanzare,  s'apre  spaziosa  ed  amena  la 
valle;  e  l'occhio  si  ricrea  all'aspetto  di 
estesi  campi ,  in  cui  frammiste  ai  cereali 
crescono  rigogliose  le  viti  e  i  gelsi  e  le 
piante  fruttifere  lungo  la  linea  del  monte 
che  rinchiude  dal   lato  di   mezzoo:iorno  la 
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vaile:  la  coltivazione  s'innalza,  seguendo 
le  sinuosità  del  suolo,  sin  oltre  la  metà 
del  monte,  dove  poi  subentrano  i  maestosi 
castagni.  La  vetta  è  quasi  dappertutto  co- 
ronata del  variato  verde  dei  faggi,  dei  la- 
rici e  dei  pini.  Tramezzo  ai  vigneti  ed 
agli  ombrosi  castagni  bello  è  lo  scorgere 
come  dall'  alto ,  tra  cento  modesti  sparsi 
casolari,  facciano  mostra  di  sé  i  comuni  di 
Monastero,  Dubino,  Gino,  Cercino  e  Mei- 
Io,  in  testa  ai  quali  primeggia  ridentissinio 
il  paese  di  Traona.  Possa  il  terribile  val- 
lone elle  precipitoso  gli  scorre  al  fianco, 
rimuovere  dal  suo  suolo  le  rovine  di  che 
esso  è  minacciato  ! 

Attraversando  i  comuni  di  Piantedo , 
Delebio  e  Cosio,  si  giunge  a  Morbegno, 
in  mezzo  al  quale  scorre  profondo  e  stre- 
pitando tra  gli  ammucchiati  macigni  il 
fiume  Bitto.  Precipitano  le  acque  sue  dalla 
valle  che  gli  dà  il  nome ,  celebre  d' al- 
tronde per  gli  sqiiisiti  formaggi  che  pro- 
duce. 
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Gli  annali    di    Moihogno    ricordano  nn 

iatlo,  il  ([luìc  conlerma  come  alle  volto  i 
più  iinporlanli  avvenimenti  traggano  ori- 
nine da  meschine  cause. 

Fervendo  nel  1600  la  guerra  tra  gli  Spa- 
gnuoli  e  la  Francia,  il  Generale  spagnuolo 
riceve  la  notizia  di  uno  straordinario  mo- 
vimento che  si  combinava  dai  Francesi  per 
attaccarlo  all'improvviso  con  numerose  for- 
ze. Aveva  egli  il  suo  quartier  generale  nei 
dintorni  di  Grosio  e   Grosotto,  mentre  un 
grosso  distaccamento  delle  sue  truppe  era 
acquartierato  in  Morbegno.  Scriss'egU  dun- 
que al  comandante  di  quello,  ingiungendo- 
gli di  subito    recarsi    in   suo   soccorso  :    se 
non  che  volle  il    suo   nemico   destino  che 
nell'ordine  od  invito  scritto  egli  obbliasse 
i  titoli  e  le  qualificazioni  di  onore,  di  che 
era  vaghissimo  il  comandante:  il  quale  di 
ciò  indispettito,  nulla  curandosi  di  vederne 
il  contenuto,    il  gettò  in  disparte  e  ve  lo 
al)bandonò  negletto . 
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Escguii'oiio  intanto  i  Fiaiiccsi  il  mcxlitato 
assalto,  per  cui  deluso  il  Generale  spa- 
gnuolo  del  domandato  rinforzo  rimase  soc- 
combente e  sconfitto.  Siccome  poi  ac- 
cade ne'  disgraziati  accidenti ,  rapidamente 
ne  perviene  l' infausta  notizia  al  coman- 
dante di  Morbegno,  che  troppo  tardi  rien- 
trato in  sè^  apre  allora  la  lettera  ^  e  vi  legge 
la  propria  accusa  e  vergogna.  Scontò  egli 
a  caro  prezzo  il  suo  fallo ,  dappoiché  piom- 
bando su  di  lui  pure  il  vincitore,  il  ri- 
dusse a  mal  partito. 

Meritevole  di  osservazione  è  un  bel  di- 
pinto a  fresco  di  Gaudenzio  Ferrari,  che 
offre  una  lunetta  collocata  sulla  porta  d' in- 
gresso  alla  chiesa  del  soppresso  convento 
dei  Domenicani.  E  però  a  compiangersi 
che  quel  dipinto  risenta  già  le  ingiurie  del 
tempo,  da  cui  con  qualche  cura  sareb- 
besi  potuto  difendere. 

Dal  luogo  in  cui  all'  uscir  da  Morbegno 
si  ajnmira  la  pittuia  del  Ferrari,  si  prolunga 
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a  rcttn  linea  In  strada  fin  quasi  al  villag- 
gio di'!  Desco,  d'onde  poi  attraversata 
rVdda  tre  volte  con  pi)nli  di  legno  guida 
a  Sondrio,  centrale  della  provincia.  E  sin- 
a;olare  il  metodo  con  cui  sono  costruite  le 
pescaje  che  in  più  luoghi,  e  specialmente 
nelle  vicinanze  del  Ponte  del  Desco,  il  letto 
dell'Adda  presenta.  Con  doppia  linea  di 
pali  infissi  nel  terreno  si  formano  altret- 
tante prolungate  linee,  clic  ad  angoli  quasi 
acuti  ingombrano  gran  parte  dell'alveo  del 
fiume,  dirisfendosi  costantemente  verso  la 
corrente.  Le  linee  medesime  poi,  discen- 
dendo a  corso  di  fiume ,  ne  rinchiudono 
gradatamente  le  acque  in  un  angusto  e 
pendente  canale,  alla  cui  estremità  trovasi 
una  grata  di  legno.  È  ivi  che,  dopo  di 
essersi  lungamente  raggirate  per  quel  la- 
l)irinto,  vanno  a  dar  in  secco  le  trote 
spinte  dalla  corrente  che  ve  le  strascina. 

In    tutto   il     tratto     di     strada     che    da 
Morbegno    comunica    con    Sondrio,     non 
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isFuiitri rari  110  all'occhio  osservatore  i  villn^";! 
(li  Dazio,  Masino,  Ardenno,  Bugilo,  Pede- 
monte, Berbenna,  Polagia,  Postalesio,  Ca- 
slioiie,  che  a  diversi  gradi  di  elevatezza 
si  presentano  dal  lato  di  mezzogiorno;  uè 
gli  altri  di  Talamona,  S.  Gregorio,  Colo- 
nna, Forcola,  Fusine,  Cajolo^  che  quasi 
dovunque  circondati  dalle  ombre  dei  ca- 
stagni si  mostrano  sulla  opposta  sponda 
dell'Adda.  Ed  è  pur  notevole,  che  mentre 
le  parti  di  territorio  favorite  dalla  presenza 
del  sole  sono  ridenti  e  deliziose  pei  molti 
sovrapposti  altissimi  vigneti ,  per  1'  aggre- 
gato delle  case,  e  la  quasi  comune  loro 
decenza;  quelle  invece  che  vi  stanno  di- 
contro, offrono  ben  di  sovente  anneriti  e 
sparsi  casolari,  sepolti  tra  le  ombre  degli 
alberi. 

Spaziosi  pascoli  comunali  occupano  gran 
parte  di  questo  teiritorio  ^  riservato  così 
al  numeroso  bestiame  che  vi  si  alimenta. 
Siccome  avviene,  generalmente  parlando  ;, 
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del  patrimonio  dei  Coinuiii.  di  cni  oj»iiuno 
pensa  a  ricavare  per  se  il  niaoMrior  pro- 
fitto, nessuno  a  conscrv-ailo^  od  a  lenderlo 
produttivo;  di  eii;ual  sorte  sono  colpiti  an- 
che tali  pascoli.  Vi  primo  comparire  della 
bella  stagione  T  affamato  bestiame  di  ogni 
specie  se  ne  impadronisce,  rovinando  di 
continuo  col  piede  e  col  morso  la  spun- 
tante veijetazioue.  Mai  non  si  vede  smal- 
tata  di  fiori ,  mai  non  lussureggia  T  erba 
su  quel  tormentato  terreno.  E  vacche  e 
capre  e  pecore,  muli,  a^^ini  e  cavalli,  tutti 
a  gara  si  disputano  quel  suolo,  che  non 
potendo  fornire  sufficiente  alimento ,  de- 
lude i  fallaci  calcoli  dei  proprietarii  del 
bestiame.  Dal  che  poi  deriva,  che  dovun- 
que si  accarezzano  i  pascoli  comunali,  ivi 
il  bestiame  mal  nodrito  rimanila  scarno., 
macilente  e  di  condizione  degradata.  Al 
che  si  ovvierebbe  radicahnente ,  se  ridotti 
i  pascoli  a  libera  contrattazione,  ottenessero 
le  cure  del  privato  interesse:  giacché  nello 


stesso  tempo  clic  si  nmiiciitcjehbn  il  mi- 
gliorato prodotto  del  iiono,  ogni  coltiva- 
tore di  bestiame  ne  limiterebbe  il  numero 
ai  rispettivi  proprii  mezzi  di  necessaiio  ali- 
mento. 

Degno  di  osservazione  è  pure  Y  aspetto 
del  piano  inclinato ,  su  cui  per  esteso  tratto 
s' innalza  il  terreno  nelle  vicinanze  dei 
comuni  di  Berbenno,  Portalesio,  Cajolo. 
L' ammasso  di  materie  che  compongono 
questi  dossi,  proviene  dalle  acque  e  dai 
fiumi  che  sboccano  dalle  coutiofue  laterali 
valli.  Talvolta  sono  V  opera  di  una  vio- 
lentissima irruzione  di  massi,  di  frantumi 
e  di  ghia] e  raccolte  nel  seno  delle  valli , 
e  sospinte  da  straordinaria  escrescenza  di 
acque;  ma  il  più  delle  volte  occorre  per 
formarli  il  periodo  di  più  e  più  anni, 
ted  altrettanti  se  ne  richiedono  perchè  la 
paziente  industria  del  coltivatore  ricopra 
le  ghiaje  ed  i  macigni  di  florida  vegeta- 
zione. 
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Por  clii  inni  di  scorrere  collo  souartlo 
la  sottoposta  valle ,  e  le  infinite  tortuosità 
che  nel  suo  corso  prende  l'Adda,  oppor- 
tunissimo  punto  di  vista  gli  offriranno  i 
tlue  poggi  su  cui  s'  innalzano  le  chiese 
di  Berbeinio  e  della  Sassella ,  all'  ultima 
delle  quali  fanno  all'  intorno  lieta  corona 
iiuiumerevoli  viti  coi  loro  tralci  festevol- 
mente disteni.  Quel  luogo  può  dirsi  sacro 
a  Lieo,  e  per  le  amichevoli  assidue  cure 
che  vi  profonde  l'attivo  agricoltore,  e  per 
lo  squisito  brillante  vino  che  ne  ritrae. 

Nella  coltivazione  della  vite  gli  abitanti 
di  Valtellina  possono  dirsi  maestri.  Per- 
chè ben  prosperi  ed  alligni ,  non  rispar- 
miano essi  fiticlie ,  spese  e  sagrificii.  Pro- 
pizi! essendo  alla  vite  i  luoghi  segnatamente 
meglio  esposti  ai  raggi  del  sole,  è  ammi- 
rabile il  vedere  lungo  il  pendio  dei  monti 
con  qual  laborioso  impegno  a  forza  di  mu- 
ricci  noli  raccolo!:ano  e  sostcn2:ano  il  terre- 
no  :  e  come  le  linee  di  essi  muri ,  a   fc<ii;«:ia 
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di  allrellauLi  giardini,  si  sollevino  fin  (|uasi 
alla  cima  del  inonlc.  Ma  lo  sforzo  dell'  in- 
dustria spinto  talvolta  all'eccesso,  perchè 
in  luoghi  troppo  elevati  nuoce  alla  bontà 
del  frutto  che  non  !i!;iuno;c  alla  necessaria 
maturità,  e  nuoce  altresì  ai  sottoposti  vi- 
gneti, i  quali,  fatto  scorrevole  il  terreno  per 
le  pioggie,  vengono  non  di  rado  sepolti 
sotto  le  rovine. 

Dalla  Sassella  a  Sondrio,  che  ne  è  di- 
stante poche  centina] a  di  metri ,  Y  oriz- 
zonte si  apre  amcnissimo,  e  dilettevolmente 
pittoresco.  Il  variato  andamento  dei  monti 
che  segnano  dall'  alto  V  ingresso  nella  valle 
Malenco,  il  già  monastero  delle  ex-Bene- 
dettine, la  chiesa  di  S.  Bartolonmieo ,  la 
caserma  della  guarnigione ,  luoghi  tutti 
piantati  sul  dorso  di  altrettante  creste  di 
monte,  e  più  da  lungi  i  paesi  di  Montagna  e 
di  Pendolasco,  i  santuarii  di  Trevisio  e  di 
Sazzo,  e  nel  fondo  l'altissimo  monte  del 
T(jnale,  le   cui  nevose  cime  si  confondono 
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coir  azzurro  dei  cicli,  imprimono  a  quelLi 
scena  un   carattere  di  sommo  eirello. 

Sondrio  soriic  allo  sbocco  del  fiume 
Mallero ,  il  cui  impetuoso  e  minaccevole 
corso  venne  di  n^cente  regolato  mediante 
uno  scavo  con  arginatiue  laterali  che  ne 
guidano  le  acque  a  confondersi  con  quelle 
della  vicina  Adda.  Scaturisce  il  Mallero 
dalla  valle  di  Malenca,  il  silvestre  territorio 
della  quale  alimenta  numeroso  bestiame  ; 
ed  è  ricco  di  bellissima  pietra  da  olle  e  di 
ardesie,  che  al  pregio  di  essere  ridotte  in 
sottili  e  larghe  lastre  congivmgono  V  altro 
di  singolare  preziosa  solidità. 

La  città  di  Sondrio,  centrale  della  Pro- 
vincia, a  cui  dà  il  nome,  offre  un  Colle- 
gio imperiale,  Scuole  ginnasiali  e  Scuole 
elementari  pei  due  sessi;  istituzioni  tutte 
di  recente  origine,  ed  utilissime.  Ha  pure 
un  Teatro,  ormai  ridotto  al  suo  tennine, 
felice  partt)  dell'  architetto  cavaliere  Ca- 
nonica;   e    vi    sorgono   le    nmra    di    uno 
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spedale,  pietoso  asilo  che  la  piivaLa  bene- 
ficenza innalza  alia  egro  tante  miseria. 

Lasciata  Sondrio,  la  strada  s'  inoltra 
verso  Tirano,  distante  circa  venti  miglia, 
scorrendo  per  molti  lunghi  rettilinei  tra  i 
paesi  di  Pendolasco,  Ponte,  Chiaro,  Tre- 
senda,  'Teglio,  Boalzo ,  Bianzone,  Villa 
ed  Albosaggia,  Piatedo,  Boffetto  e  Sta^- 
zona,  situati  presso  che  tutti  sul  pendio 
dei  monti  che  fiancheggiano  negli  oppo- 
sti due  lati  la  valle. 

11  borgo  di  Ponte,  che  da  posto  elevato 
e  ridente  signoreggia  i  suoi  numerosi  ed 
ameni  vigneti,  possiede  un  prezioso  la- 
voro del  pennello  dei  Luini ,  dipinto  in 
una  lunetta  che  adorna  F  ingresso  alla 
porta  maggiore  di  quella  Parocchiale.  Vi 
è  effigiata  la  Vergine  seduta  col  Bam- 
bino in  grembo  che  benedice  la  palma 
del  martirio  sporta  da  S.  Maurizio.  Ad 
ambi  i  lati  della  Vergine  si  scorge  nella 
parte  inferioje  un  putlino  :  quello  di   essi 
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che  si  preseli  La  alla  destra,  sostiene  un  bi- 
glie), lueiilre  l'alli'O  che  sta  vicino  al 
Santo,  con  una  mano  tiene  la  briglia  del 
cavallo  che  si  vede  in  iscorcio,  e  con  l'al- 
tra impugna  una  bandiera. 

Il  colorito  di  questo  bel  lavoro  conserva 
tuttora  la  originaria  sua  freschezza,  il  che 
è  dovuto  alle  sollecite  e  colte  cure  deo;li 
abitanti  nel  difenderlo  dalia  distruggitrice 
mano    del  tempo. 

Al  borgo  di  Ponte  deve  i  suoi  natali  l'a- 
bate Giuseppe  Piazzi,  direttore  degli  Osser- 
vatori! di  Napoli  e  di  Palermo.  11  nome 
di  questo  celebre  astronomo  ricorda  lo  sco- 
pritore del  nuovo  pianeta  la  Cerere  Ferdi- 
nandea,  e  a  lui  le  scienze  sono  pur  debitrici 
di  classiche  memorie  in  fatto  di  astronomia. 

Nelle  recenti  vaste  rovine  che  il  tor- 
rente di  Boalzo ,  irrompendo  dall'  interno 
della  valle,  strascinò  sui  molti  campi  che 
ne  furono  coperti,  il  viaggiatore  può  crearsi 
una     esatta  idea  del    come  si     formano    i 
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diversi  poggi  ,  che;  a  foggia  eli  ventcìglio 
contiene  ci'  ordinario  l' interno  della  valle. 

Pittoresca  in  ogni  sua  parte  ò  la  posi- 
zione dei  comuni  di  Boalzo  e  Bianzone  ; 
e  non  è  inferiore  quella  del  vicino  terri- 
torio di  Villa,  la  cui  indefessa  industria 
sta  scolpita  anche  nei  vasti  campi  di  gliiaje, 
antico  letto  dell'Adda  e  del  Posclnavino , 
recentemente  ridotti  ad   ubertose   praterie. 

A  pochi  passi  prima  di  giungere  al  san- 
tuario di  Tirano  la  strada  attraversa  con 
ponte  di  legno  il  rapido  Poschiavino.  Di- 
scende esso  dalla  valle  di  Poschiavo ,  di 
cui  riceve  e  conserva  il  nome ,  portando 
con  corso  rettilineo  il  tiibuto  delle  sue 
acque  ad  aumentare  quelle  dell'Adda.  L'an- 
damento del  Poschiavino  trovasi  ora  fre- 
nato e  rinchiuso  da  due  sponde  armate  di 
gl'ossi  scaglioni  di  cava,  innestati  e  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri  a  foggia  di  mura- 
glia 5  col  pendio  di  una  scajpa  corrispon- 
dente all'altezza  dell' aimatura. 
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In  vicinanza    al    ponte   del   Poschiavino 

si  apre  spaziosa  una  piazza,  nel  cui  cen- 
tro grandeggia  la  chiesa  con  bella  cupola, 
che  la  pietà  religiosa  ha  consacrata  alla 
Vergine.  Circonda  V  intera  piazza  una 
luno;a  serie  di  botteghe  e  di  casco  già  ti 
destinali  al  ricovero  e  allo  smercio  delle 
mercanzie  nelle  due  fiere  che  vi  si  ten- 
gono in  ogni  anno.  In  quelle  epoche 
gi^andissima  è  l'affluenza  delle  persone  che 
vi  sono  chiamate  dallo  zelo  di  religione  , 
da  speculazioni  di  commercio,  e  dalla  na- 
turale tendenza  di  accorrere  dovunque  fe- 
stosa si  affolla  la  gente. 

Sull'alto  della  cupola  del  santuario  s'  in- 
nalza minacciosa  l'immagine  in  bronzo  di 
S.  Michele ,  che  col  brando  sguainato  ful- 
mina gli  Angeli  ribelli.  Ed  essendo  che  la 
statua  si  aggira  su  di  mi  perno ,  avviene 
che  la  direzione  sua  siegua  quella  che  al- 
ternativamente v'  imprime  il  variar  del- 
l' aria  o  dei  venti.  Vuole  nondimeno  la  pia 


credulità  ,  clic  nllorquando  nel  1620,  ap- 
pena ricuperala  dai  Vallellinesi  la  pro- 
pria indipendenza,  scagliavansi  furibonde 
le  truppe  elvetiche  all' attacco  di  Tirano, 
l'Arcangelo  sterminatore  ,  a  malgrado  del 
contrario  vento  ^  non  ristasse  dal  minac- 
ciarle, finché  poi  sgomentate  esse  ed  atter- 
rite, sorrise  propizia  la  vittoria  alle  armi 
spagnuole  e  valtellinesi. 

Siede  il  boi'go  di  Tirano  al  piede  di  ele- 
vato terreno,  che  formato,  apparentemente 
almeno,    dagli   scoscendimenti    del    vicino 
monte,  dovea  ivi  chiudere  l'ingresso   alla 
supcrior  parte  della  valle.  Oltre  alla   con- 
dizione del  terreno  ,  sembra  autorizzarne  il 
supposto  il   nome   di    Valchiosa    che    tut- 
tavia ritiene  il  territorio  superiore.  Affian- 
chi del  caseggiato  di  Tirano  scorre  preci- 
pitosa  TAdda,    che    con   licenzioso    corso 
minaccia    ognora    di    esterminio   gli    infe- 
riori terreni.  Arginature  dispendiosissime  co- 
struite nell'interno  dell'abitato  contengono 
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ivi  in  qualche  iikkIo  la  violenza  di  ijiie- 
sto  tenibil  liuiiie  ;  ma  la  campagna^  che 
le  sole  foize  privale  non  bastano  a  sla- 
bilnienle  proteso  ere,  LntLe  concentra  le 
sue  speranze  nella  munificenza  sovrana.  E 
lunga  serie  d'  anni  che  la  infelice  popola- 
zione di  Tirano  deve  ad  osni  escrescenza 
di  fiume  trepidare  pei  proprii  focolari  ^  e 
pei  pochi  residui  terreni  che  T  Adda  mi- 
naccia ad  o^ni  momento  di  strascinare  ne' 
suoi  vortici.  L' origine  di  tanta  disavven- 
tura risale  agli  8  di  dicembre  del  1807. 
Ai  primi  albóri  di  quel  funesto  giorno 
spiccossi  dal  monte  di  Sernio  una  terribile 
frana;  ed  avendo  colla  immensa  mole  delle 
sue  rovine  ostruito  il  letto  del  fiume,  e 
ritenute  per  undici  giorni  le  acque  del- 
l' Adda  che  si  dilatarono  in  lao;o  di  £;rande 
estensione  ed  altezza  ^  avvenne  poi  che  ro- 
vesciata e  sconvolta  improvvisamente  dalla 
pressione  delle  accjue  quella  formidabile 
diga,     tutto    miseramente    uè    andasse    a 
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sviluppo  della  strada  nella  sua  salita  alla 
Valcliiosa ,  più  da  vicino  possono  esami- 
narsi gli  accidenti  che  tuttavia  presenta  il 
luogo  d'  onde  si  è  staccata  la  frana ,  ed  i 
provvedimenti  d'arte  per  impedire  che  si 
riproduca  quel  disastro  con  ulteriore  ro- 
vina 5  e  la  parte  di  territorio  che  momen- 
taneamente convertita  in  lago  restò  sepolta 
dalle  acque. 

Da  questo  punto  piegandosi  la  strada 
in  prolungata  dolce  curva ,  si  apre  l'oriz- 
zonte a  nuovo  deliziosissimo  prospetto ,  in 
cui  le  variate  sinuosità  dell'Adda  che  scorre 
con  gran  pendenza ,  i  ridenti  paesi  di  Ser- 
nio,  T0VO5  Lovere  e  Mazzo  che  le  stanno 
a  destra ,  quelli  a  sinistra  di  Vervio ,  Grò* 
sotto,  Grosio  colle  alte  toi'ri  de' loro  santuarii 
riempiono  l'anima  di  soave  diletto.  La  strada 
attraversa  i  villaggi  di  Tovo  ^  Lovere  e 
Mazzo;  ed  ivi,  portandosi  a  sinistra  del- 
l' Adda  5  percorre  quelli  di    Grosotto  e  di 
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Crosìo,  rulucendosi  un'altra  volta  alla  dr- 
stia  del  fiume  al  principiar  della  salita 
che  conduce  a  Tiolo ,  il  quale  cliiudc  la 
tela  di  questa  vagliissima  scena.  E  mira- 
bile il  partito  che  T  architetto  della  strada 
seppe  trarre  dalla  opportunità  del  luogo  5 
avvicinando  cioè  con  lungo  rettilineo ,  e 
mettendo  in  prospetto  T  una  dell'  altra  le 
belle  chiese  5  e  le  non  meno  belle  torri  dei 
due  santuarii ,  dei  quali  lo  scenico  effetto 
è  poi  anche  accrescivi to  dal  picciol  bosco 
di  antichi  castagni,  per  cui,  subito  oltre- 
passato il  santuario  di  Grosotto,  scorre 
il  nuovo  cammino ,  e  dal  ponte  interme- 
dio che  attraversa  il  torrente  Novasco. 

La  popolazione  di  Grosotto  e  dei  din- 
torni è  bella,  robusta  e  vivace;  e  le  donne 
particolarmente  brillano  per  la  pulitezza  ^ 
per  forti  e  marcate  fattezze,  e  per  mi  co- 
lorito che  spira  salute.  Portano  un  cap- 
pello eguale  a  quello  di  che  fanno  uso  gli 
uomini;  il  che  poi  dà  alle  fisonomic   loro 
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un'aria  sciolta  e  Ulcera,  che  non  è  priva 
di  attrattive. 

Lasciato  che  si  al)bia  il  confine  di  Tiolo, 
piega  la  strada  in  un  risvolto ,  dove ,  re- 
stringendosi ad  un  tratto  la  valle,  scom- 
pajono  le  viti  e  i  colti  campi,  si  salutano 
gli  ultimi  castagni,  e  la  vegetazione  illan- 
guidisce. 

A  mano  a  mano  che  il  viaggiatore  si 
porta  innanzi,  la  valle  si  restringe  ancor  più  ; 
il  fondo  suo  occupa  quasi  interamente  il 
letto  del  fiume;  ed  ai  vign^^ti ,  ai  noci  e 
ai  castagni  sono  già  succeduti  il  pino,  il 
larice  e  Y  abete ,  che  frammisti  alla  vaga 
betola  vestono  di  bel  verde  tutto  il  pen- 
dio dei  monti.  Ma  abbenchè  la  natura  ivi 
perda  le  più  leggiadre  sue  forme,  quelle 
agresti ,  di  che  si  ammanta ,  possono  an- 
cora piacere;  e  lo  strepitare  dell'Adda  che 
si  rompe  e  sbalza  tra  enoimi  massi,  fian- 
cheggiando il  cammino  or  a  destra  or  a 
sinistra;  e  le  rovine  e  gli  accumulati   grossi 
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monti,  portano  nel!' «ini mo  un  dolce  fre- 
mito. 

Ginn2:endo  al  Bolladore ,  lo  S2;uardo  si 
conforta  un  momento  ancora  nel  piccolo 
seno  a  modo  di  anfiteatro  che  nuovamente 
forma  la  valle.  Il  terreno  che  vi  si  solleva 
all'  intorno  terminando  colle  creste  di  alti 
monti  coronati  di  iblti  boschi ,  ora  tagliato 
verticalmente  discende  colle  sue  nude  pa- 
reti nel  profondo  letto  dell'Adda,  ora  ele- 
vandosi con  facile  pendio  offre  di  prospetto 
il  villaggio  di  Sondalo,  su  cui  primeggia 
la  chiesa  parocchiale  con  porticato  che  la 
circonda;  ed  ora  terminando  con  nudo  iso- 
lato scoglio  serve  di  base  a  piccola  ed 
antica  chiesiuola,  che  compisce  per  cosi 
dire  la  scena.  Passato  che  siasi  il  Bolla- 
dore ed  il  comune  di  Mondadizza  ,  la 
strada  scorre  alla  sinistra  dell'  Adda  ,^  che 
ripassa  nel  luogo  denominato  la  Serra  col 
ponte     voli^armente     detto     del     Diavolo. 
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Servono  cV  importa  al  ponte  due  grossi  fian- 
chi (li  roccia,  clie  strozzando  il  corso  del- 
l'Adda la  rendono  più  che  altrove  profonda, 
fragorosa  e  violenta.  E  hen  istà  a  quel 
luogo  r  appellarlo  la  Serra,  poiché  in  fìtti 
la  valle  si  stringe  ivi  per  modo,  che  ap- 
pena rimane  posto  all'  area  della  strada 
tagliata  nel  fianco  del  monte.  Curiosa  si 
è  la  forma  dei  monti  che  chiudono  l' in- 
gresso alla  Serra,  alcuni  dei  quali  imitano 
la  maestosa  mole  delle  piramidi,  mentre 
quello  invece  che  di  prospetto  si  presenta 
al  ponte,  torreggia  con  largo  circuito,  quasi 
fosse  un  immenso  bastione. 

Poco  lungi  da  quello  stretto  il  fondo 
della  valle  si  dilata  gradatamente  ancora, 
e  r  orrizzonte  ingrandisce  esso  pure  a  mi- 
sura che  la  strada  si  avanza  nei  comuni 
di  Morignone  e  di  Tola,  subito  al  di  là 
del  quale ,  al  confine  di  solitaria  pianura , 
grandeggiano  gli  antichi  fabbricati  di  Bor- 
mio. Stendonsi    essi   alle    falde  di  spazioso 
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monte,  le  cui  mule  spalle  dinotano  la  vi- 
cinanza delle  gliiacciaje  che  gli  sorgon  di 
fianco.  Lo  sialo  dell'  atmosfera  e  della  ve- 
getazione, limitala  ne'  suoi  prodolli  al  fieno 
che  ne  è  il  principale,  alle  patate,  all'orzo 
ed  a  poca  segala^  annunciano  l'avvicinarsi 
delle  Alpi.  L' estensione  dei  fabbricati  di 
Boriuio,  quantunque  in  parte  abbandonati 
ed  in  rovina  ,  ricorda  che  a  malgrado 
del  rigore  del  clima  florida  un  tempo  era 
la  condizione  di  quegli  abitanti;  e  tale  era 
difatti  quando  procedente  dallo  Stato  veneto 
il  commercio  di  transito  per  la  Germania 
seguiva  la  scala  di  Bormio.  Risorgono  però 
le  speranze  di  quella  popolazione  da  che , 
posta  in  immediala  comunicazione  della 
Vallellina  dalla  nuova  strada  che  diparten- 
dosi da  Tirano  venne  principiata  e  com- 
|)iuta  dal  1819  al  182.0,  vede  ora  la  stessa 
slrada  slanciarsi  ardita  per  la  miuiificenza 
di  Cesare  fino  al  giogo  di  Stelvio ,  dopo 
avere  attraversato  l'interno  di  Bormio,  cIk^ 
no  riceve  ablìellì  mento  e  vi  la. 
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Celebri  e  rinomate  sino  da  remoti  secoli 
sono  le  acque  termali  di  Bormio.  Scaturi- 
scono esse  caldissime  al  di  sopra  di  Bor- 
mio nel  luogo  iu  cui  s'innalza  la  nuova 
strada  di  Stelvio ,  venendo  ivi  raccolte  in 
due  ampie  vasche  di  legno  ^  le  quali  ser- 
vono ad  uso  di  bagno.  Sorgono  le  vasche 
in  due  separati  luoghi ,  situati  Y  uno  so- 
pra l'altro,  di  forme  irregolari,  mostrando 
ovunque  il  bisogno  di  adattamenti  e  di 
comodi  :  delle  quali  cose  ora  sono  sprov- 
veduti. I  bagni  appartengono  in  proprietà 
ai  cinque  Comuni  che  compongono  il  di- 
stretto di  Bormio;  e  le  acque  loro  si  espe- 
rimentano attivissime  e  salutari  special- 
mente pei  mali  di  fegato,  e  per  le  malattie 
che  sotto  diverse  denominazioni  e  carat- 
teri affettano  la  cute.  Sono  poi  essi  fre- 
quentati e  dagli  abitanti  di  Valtellina  e  da 
quelli  del  vicino  Tirolo,  che  vi  accorrono 
anche  in  maggior  numero.  Se  non  che 
qualora    venisse   migliorata    la   forma   del 
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fabbricalo,  e  fosse  provvetlulo  a  quanto  si 
richiede  pei  bisogni  e  piaceri  della  vita,  ne 
profitterebbero  pure  le  persone  agiate  che 
anche  per  solo  divertimento  vi  si  ripare- 
rebbero nei  più  caldi  giorni   d'  estate. 

Bizzarro  è  il  metodo  di  cura  che  l' a- 
bitudine  ha  stabilito ,  e  che  vien  seguito 
dalla  maggior  parte  di  quelli  che  accorrono 
a  quei  bagni. 

Consiste  il  bagno  in  largo  recipiente  di 
forma  quadrangolare  sepolto  nel  pavimen- 
to, da  cui  sorgono  all'  intorno  le  sponde  in 
legno  che  servon  di  parapetto  alle  acque 
tenuali.  Sortendo  dal  fianco  del  monte  esse 
versansi  ivi  copiose ,  involgendo  coi  loro 
densi  vapori  la  stanza  in  nebbiosa  caldis- 
sima atmosfera.  Ora  chi  si  pone  a  giacere 
nel  bagno  principia ,  e  quasi  sempre ,  dal 
farsi  applicare  le  ventose,  deliziandosi,  ta- 
gliate che  siano,  nel  lasciar  defluire  per 
qualche  tempo  il  sangue,  che  poi  con  dis- 
aggradevole    aspetto    scorre    a    mescolarsi 
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colle  acque  del  bagno.  Ed  è  cosi  radicalo 
questo  uso,  che  si  tollererebbe  qualunque 
privazione,  non  mai  però  la  mancanza  delle 
cosi  dette  Barbere ,  o  donne ,  alle  quali  è 
riservato  tale  incarico. 

Non  sono  però  questi  i  soli  bagni  che 
vanti  la  Provincia  di  Valtellina:  altri  ne 
conta  essa  appellati  del  Masino,  siccome 
esistenti  nella  valle  di  tal  nome,  situata 
non  molto  distante  da  Morbegno.  Trovansi 
essi  rinchiusi  in  un  angolo  remoto  di  quella 
valle,  dove  le  fresche  ombre  ed  il  bel 
verde  che  spargono  le  folte  piante  di  cui 
è  vestito  il  pendio  del  monte,  invitano 
alla  meditazione  e  alla  quiete ,  se  pur  non 
immergono  V  anima  in  tumultuose  sensa- 
zioni. In  quella  solitudine ,  in  quel  deli- 
zioso silenzio  che  appena  rompe  l'aleggiar 
di  Zeflfiro  ed  il  mormorar  di  argentine 
chiarissime  onde,  spontaneo  produce  il  suolo 
mille  vaghissimi  variati  fiorellini ,  e  tra 
gli  ardori  di  luglio  copiose  e  odorosissime 


maturano  le  fragole,  rallegrando  col  vivace 
lor  colorito  i  cespugli  e  le  folte  erbet- 
te. Le  impressioni  che  lasciano  que'  luo- 
ghi ,  risvegliano  il  voto  che  migliorata  la 
strada  che  vi  conduce ,  di  minor  disagio 
si  renda  il  percorrerla. 

Altra  sorgente  di  salute  possiede  il  di- 
stretto di  Bormio  nelle  acque  acidule  mar- 
ziali che  hanno  1'  origine  loro  a  S.  Ca ite- 
ri na  in  Valfmva.  Sono  esse  attivissime , 
e  si  svilupperebbe  anche  in  maggior  grado 
r  attività  loro  se  una  provvida  mano  le 
separasse  nel  luogo  in  cui  zampillano ,  sor- 
gendo dalle  acque  paludose  che  le  circon- 
dano. LMmpresa  non  è  ardua  né  dispen- 
diosa* e  quella  stessa  mano  che  la  eseguissej 
acquisterebbe  maggiori  diritti  alla  pubblica 
benemerenza  5  cjualora  vi  aggiungesse  la  co- 
struzione di  qualche  decente  luogo  di  ri- 
covero. Bevendole  sul  sito,  consei-i^ano  le 
acque  termali  quei  gas  che  si  perdono  in 
gran   parte    col    trasportarle    altrove  ^    per 
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quante  cure  si  prendano  onde  impedirne 
r  evaporazione. 

Quasi  fosse  per  compensarlo  di  altri  be- 
neficj  di  che  gli  fu  avara,  la  natura  ha  con- 
ceduto al  territorio  di  Bormio  una  ricchis- 
sima miniera  di  ferro  che  si  coltiva  in  valle 
di  Fraele  ;  e  i  deliziosissimi  favi  di  mele 
che  producono  i  suoi  numerosi  alveari ,  gli 
forniscono  mezzo  di  utile  traffico ,  che  ali- 
menta poi  anche  la  vendita  di  belle  e  ri- 
cercate terre  coloranti. 

A  chi  sente  bramosia  di  vedere  ardui 
ed  arditi  lavori,  pronto  si  apre  l'incontro 
l'ivolgendosi  alla  strada  che  da  Bormio  si 
eleva  verso  i  gioghi  di  Stelvio.  Lasciato 
appena  il  caseggiato ,  principia  la  salita 
della  strada,  che  con  dolce  ma  conti- 
nuata pendenza  progredisce  a  raggiungere 
il  confine  del  Tirolo.  Sin  oltre  i  bagni,  la 
strada  che  vi  si  scorre  già  ad  un  livello 
superiore ,  è  ricreata  dalla  vista  della  sot- 
toposta pianura,  la  quale  prolungandosi  da 
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un  Iato  su  linigo  trailo  della  strada  che  pro- 
ccdr  da  Tirano,  ed  in  ali  ri  verso  le  valli 
di  Traelc  e  di  Livigiio,  olFrc  ad  un  tempo 
il  corso  del  Trodolfo  che  mette  foce  iiel- 
l'Adda,  e  quello  di  subalterni  rami  dell'Ad- 
da, i  quali  si  scaricano  essi  pure  in  quel 
maestoso  fiume,  oltre  il  prospetto  di  molti 
caseggiati  e  di  piccoli  villaggi ,  di  che  è 
seminata  quella  parte  di  territorio.  Poco 
innanzi  al  sito  in  cui  5  inferiormente  alla 
strada ,  sorgono  i  B  igni ,  trovere])besi  il 
cammino  interrotto  da  profondo  burrone, 
se  superato  non  lo  avesse  un  elevato  ponte 
in  legno 5  che  così  congiunge  gli  opposti 
lati  del  monte.  Le  spalle  sulle  quali  si  ap- 
poggia il  palco  del  ponte ,  hanno  la  pro- 
fondità di  metri  1 3  ,  e  la  luce  del  ponte 
è  di  metri  nG.  do.  Ingegnosissimo  appare 
r  intreccio  delle  travature  e  dei  sostegni  o 
contrasti  che  imitando  la  forma  dell'arco 
costituiscono  il  sistema  del  ponte  ^  all'  e- 
stremila  del  quale,  quasi  per  rendere  più 

3 


34 

vivo  r  effetto  (Iella  sorpresa ,  scorre  la 
strada  nell'interno  di  una  galleria  aperta 
nella  roccia,  la  cui  luiigliezza  corrisponde 
a  metri  ^o^  l'altezza  a  metri  4-  2.0.  Ed  è 
da  quel  punto  che  piegandosi  all'improv- 
viso il  cammino  a  seconda  della  direzione 
del  monte,  la  scena  si  fa  tetra  e  grave 
pel  suo  maestoso  oxTore.  Fiancheggiano  la 
strada  spaventosi  dirupi,  la  cui  profon- 
dila è  tale  che  appena  si  scorge  l'Adda 
che  vi  precipita  :  ben  s' ode  il  fragore 
delle  sue  acque.  Sgorgano  esse  in  cascata, 
spiccandosi  da  un  elevato  foro  di  altissimo 
monte  situato  a  qualche  distanza  sulla  si- 
nistra della  strada,  A  misuja  che  si  pro- 
gredisce, i  monti  ergono  più  colossali  le 
fronti  loro,  presentando  nudissime  ed  ine- 
guali pareti,  che  il  più  delle  volte  discen- 
dono a  picco  nel  letto  del  fiume.  Ostacoli 
di  tal  natura  non  eiano  però  i  soli  che 
doveva  superare  l' jiigrgno  dell'architetto.  (*) 

(*)  L'ingeguere  di    prima     classe    f,  f.    d'ingegnere  iu 
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In  ([ucgli  iiios|nti  liioohi  ^  ove  Li  na- 
tura non  è  iinpoiiciiLe  che  pe'  suoi  orrori, 
fiV(jLiciili  sono  le  avallauclie,  che  sLaccaii- 
clo>i  e  ilhupaiulo  da  altissime  vette,  iii- 
gonibrano  colle  immense  loro  masse  di  neve 
Finterà  valle.  Altro  dei  lu02;hi  soi]i:":ctti  ai 
U igeilo  distruttivo  delle  avallanche  è  la  po- 
sizione denominata  di  Piatta  Martina^  ove 
gli  adiacenti  monti  si  ripiegano  nella  spa- 
ziosissima sinuosità  di  profondo  burrone. 
A  fin  di  porre  al  sicuro  la  strada  da  tanto 
pericolo  si  è  sovrapposto  al  burrone  un  ele- 
vato grandioso  ponte,  al  di  sotto  del  quale 


capo  nella  provincia  di  Sondrio  ,  a  cui  devesi  pure  la 
costruzione  della  strada  di  Spluga,  e  il  disegno  già  ap- 
provato per  r  aprimento  dell.i  grande  strada  che  da  Co- 
lico,  percorrendo  la  sponda  sinistra  del  lago,  deve  gui- 
dare a  Lecco. 

JVe'la  costituzione  della  strada  che  da  Tirano  conduce 
a  Bormio  ,  venne  P  ingegnere  Donegani  sussidiato  dal- 
l'ingegnere  De  Dominici,  che  poi  congiuntamente  all'in- 
gegnere Porro  ebbe  la  direzione  anche  dei  lavori  di  Stel- 
vio.  Quanto  a  quelli  della  strada  di  Spluga,  furono  essi 
confidati  nella  maggior  parte  ajla  direzione  dell'ingegnere 
Leva. 
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scorrerà  innocua  1'  avallanca  ;  e  perchè  le 
spalle  del  ponte  oflrisscio  una  solidità  pro- 
porzionata all'urto  enorme  che  dovranno 
sostenere  5  si  è  data  al  muro  la  grossezza 
di  metri  ^^  prolungando  poi  le  spalle  me- 
desime a  foggia  d'ala  per  metri  i5  verso 
il  punto  di  discesa  dell' avallanca.  La  luce 
del  ponte 5  costruito  esso  pure  sulle  norme 
di  quello  dei  Bagni,  è  di  metri  2.6.  5o  ^ 
e  la  profondità  delle  spalle  è  di  metri  i5. 

Comunque  l'accidente  delle  avallanche 
equivalga  per  sé  a  non  lieve  difficoltà, 
ben  contro  maggiori  ebbe  a  lottar  l'arte 
per  procedere  nell'arduo  disegno.  La  di- 
rezione del  monte  perpendicolare  talvolta, 
e  sporgente  talora  la  vasta  sua  base  a  con- 
giungersi nel  profondo  letto  del  fiume  con 
quella  delle  opposte  roccie ,  contrastava  lo 
spazio  necessario  alla  strada;  ed  in  parec- 
chi casi  ad  un  burjone  che  conveniva  su- 
perare, subentra  una  roccia,  in  cui  i  con- 
sigli   d'arte    suggerivano    di     aprire    una 
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galleria.    Vi   succede    inoltre    il    pericoloso 

indizio  di  mi'  avcdlanca,  eie  straordinarie 
combinazioni  di  quella  selvaggia  ed  orrenda 
valle  si  accumolavano  su  qualche  linea  in 
guisa,  che  prima  di  giungere  ad  una  isolata 
parte  di  monte,  nel  cui  seno  dovevasi  aprire 
la  strada,  sorgeva  il  bisogno  di  premunirla 
da  un'  avallanca ,  che  di  egual  pericolo 
minaccia  poi  l'uscita  dalla  galleria.  Si  di- 
rebbe che  la  natura  lottasse  ivi  con  mano 
di  ferro  contro  T  ardimento  dell'uomo.  Pre- 
valsero però  i  calcoli  dell'  ingegno  ;  ed  in 
fatti  dove  sorgeva  tanto  cumolo  di  osta- 
coli ,  robuste  gallerie  in  vivo .  destinate  a 
servire  di  paravallanche,  indi  gallerie  squar- 
ciate nella  rupe ,  poi  nuove  gallerie  ad 
uso  di  paravallanche  provvedono  al  peri- 
colo ed  al  bisogno.  La  prima  posizione  in 
cui  siasi  offerta  la  necessità  di  questo  va- 
riato genere  di  gallerie,  è  quella  denomi- 
nata il  Vallone  della  Neve.  Primo  a  presen- 
tarsi ivi  è  il  portico,  ossia  il  paravallanche. 
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della  largliezza  di  mclvì  67.  La  galleria  squar- 
ciala nella  joccia,  che  ne  forma  la  conti- 
nuazione^ offre  la  lungliezza  di  metri  78; 
e  non  minore  di  metri  60  è  poi  quella 
del  secondo  paravallanclie  che  si  congiunge 
colla  galleria  ,  la  quale  dà  cosi  una  com- 
plessiva linea  di  metri  fico.  L' interna  lar- 
ghezza delle  gallerie  è  costantemente  di  me- 
tri 4«  ^^5  ed  eguale  ne  è  pure  Y  altezza. 
NelF  affacciarsi  a  quel  profondo  antro,  ove 
languida  penetra  la  luce,  umidamente  freddo 
è  l'aere,  e  le  tenebrose  volte  cupamente 
rimbombano  percosse  che  siano  dal  suo- 
no; l'animo  è  scosso  da  terrore:  al  ri- 
vedere poi  la  luce  del  giorno  pare  che  essa 
brilli  d' inusitato  splendore. 

Questa  galleria  è  però  preceduta  da  al- 
tra, che  dal  sito  in  cui  soige  si  appella  del 
Diroccamento.  A  due  tratti  di  galleria  in 
muro,  della  lunghezza  il  primo  di  metri  2-9, 
e  di  81  l'altro,  s'innalza  fiammisto  un  ele- 
valo   taglio    verticale    dello    scoglio,    che 
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coperto  con  volta  di  muro  presenta  una  j^al- 
leria  lunga  complessivamente    187   metri. 

Superiormente  al  vallone  della  Neve  s'in- 
contra altra  j^allei  la  in  unno  della  lunghezza 
di  metri  i35;  ed  una  quarta  galleria  pari- 
menti in  nuno ,  lunga  metri  198,  garan- 
tisce dalle  lavine  il  cammino  nel  luo":o  a 
cui  quelli  del  paese  danno  il  nome  di  Ponte 
di  mezzo. 

Per  sormontare  tante  difficoltà  convenne 
abbattere  colla  mina  intere  rupi^  attraver- 
sare profondissime  voragini,  tagliare  nello 
scoglio  tutta  r  area  della  strada,  sostenerla 
con  muri  al  fianco  di  precipizii ,  portarsi 
col  fondamento  dt'Ue  o:allcrie  sul  labbro 
del  monte  5  dove  perpendicolarmente  di- 
scende a  sterminata  profondità.  Per  for- 
marsi però  una  giusta  idea  dell'  immensità 
e  dei  pericoli  di  quelle  opere  5  convien  esa- 
minarle dall'opposto  lato  della  valle ,  da 
cui  libera  si  presenta  tutta  la  linea,  e  si 
discernono  tutti  gli  accidenti  che  ne  for- 
mano il  pregio. 
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Altra  galleria,  precccluta  ossa  pure  da 
una  linea  eli  galleria  in  mino  lungo  me- 
tri 66 ,  si  scorge  aperta  nelle  viscere  del 
monte  al  Rio  di  Peder.  Essa  è  lunga  me- 
tri il 7  5  ed  in  altezza  e  larghezza  non  di- 
versifica dalle  altre  prime.  L' ingresso  a 
questa  galleria ,  dalla  parte  in  cui  i  gioghi 
dei  monti  vanno  avvicinandosi  a  quelli  del 
Braulio,  si  affaccia  tetramente  grandioso. 
La  volta  della  galleria  non  si  con  ginn  gè 
ivi  alla  imposta  ;  ma  aperta  verso  il  pre- 
cipizio della  valle,  si  stende  per  3o  metri 
a  foggia  di  soffitta  leggermente  incurvata, 
ma  priva  di  sostegno.  Sembra  che  quella 
esterminata  mole,  da  cui  piovon  conti- 
nue grosse  e  fredde  goccie,  stia  li  li  per 
precipitar  rovinosa  sul  capo  del  viaggia- 
tore atterrito.  Da  quel  luogo,  che  veduto 
da  lungi  porge  l'idea  d'ingresso  a  spaven- 
tevole spelonca ,  scorre  a  poca  distanza  la 
strada  nell'ultima  galleria  in  muro,  lunga 
metri    84.    Il    monte   che    sta    d'incontro 
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innalza  ivi  ineguale  lo  spazioso  suo  dorso; 
ed  è  là  appunto  che  libera  dalle  vinte 
angustie  si  slancia  aperta  la  strada  per 
continuali  lunghissimi  serpeggiamenti  so- 
vrapposti gli  uni  agli  altri.  Quel  prospetto 
potrebbe  meritare  V  onor  del  bulino  anche 
senza  la  bella  cascata  che  le  copiose  acque 
provenienti  del  Braulio  vi  creano ,  preci- 
pitandosi bianchiccie  per  moltiplicati  gra- 
dini nel  fondo  della  valle. 

Giunto  che  Y  uom  sia  alla  sommità 
di  quegli  andirivieni  ,  fissa  contento  lo 
sguardo  contemplando  raccolta  in  una 
sola  scena  la  maaii^ior  parte  della  valle  e 
delle  opere  che  ha  percorse  ;  e  può  spa- 
ziai' pure  a  suo  talento  sugli  scoscesi  ele- 
vatissimi gioghi,  d'onde  si  staccan  piom- 
bando al  basso  le  immense  avallanche  che 
dapprima  minacciavano  la  strada. 

Dal  giogo  di  S.  Maria,  da  cui  si  do- 
mina la  vicina  valle  di  Monastero ,  terri- 
torio giigione,  sale  tuttavia  la  strada  sino 
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a  quella  di  Slelvio  ,  la  cui  elevatezza 
sorge  a  metri  ^2800  sul  livello  del  mare. 
Hanno  ivi  termine  i  lavori  della  nuova 
strada  sul  territorio  italiano,  dovendosi  poi 
nel  venturo  anno  dar  principio  alle  opere 
di  continuazione  nel  vicino  Tirolo,  se- 
guendo i  ravvolgimenti  della  profonda 
valle  di  Trafili. 

L'altissima  cima  di  Stelvio  confina  con 
alcune  ghiaccia jc,  la  vetta  delle  quali  na- 
scosta da  eterne  intatte  nevi  si  confonde 
coir  azzurra  volta  del  cielo.  Sono  però  esse 
pure  dominate  dal  vicino  giogo  dell' Ortler- 
SpitZj  che  nella  smisurata  sua  elevatezza 
siede  il  terzo  tra  i  più  alti  monti  d' Euro- 
pa,  che  sono  gli  altri  il  Mont-blanc  ed  il 
monte  Rosa.  Di  rado  accade  di  fissar  li- 
bero lo  sguardo  sulla  sommità  di  quel  pro- 
digioso monte.  La  nevosa  sua  fironte .,  in 
cui  i  secoli  hanno  stampate  le  orme  loro, 
è  quasi  sempre  avvolta  tra  procellose  nubi. 
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Mngnifico  ,  sorprendente  ,  snlìlimc  spet- 
tacolo egli  e  qnando  dai  fianchi  dell'  Or- 
tler-Spilz  si  staccano  precipitose  avallanche, 
rovinando  nel  fondo  della  valle.  Il  tnono 
è  men  terribile  ne'  suoi  scoppi!  del  fragore 
di  quelle  cadute,  che  poi  ripete  con  riai- 
honibo  Teco  romoreggiando  continuato  tra 
quei  dirupi. 

Nelle  posizioni  più  elevate  di  questa 
slrada  la  previdenza  governativa  ha  dispo- 
sto quattro  case  cantoniere  destinate  ai  ri- 
covero dei  viandanti,  allorcliè  si  trovino 
sorpresi  dalle  bufere  che  imperversano  ivi 
con  assai  frequenza  :  altre  ne  verranno  poi 
costruite  nel  territorio  del  Tirolo.  E  per- 
che nulla  mancasse  al  bisogno  ed  alla  giu- 
sta cura  di  tranquillare  il  viaggiatore,  in 
tutti  i  luoghi  non  solo  che  fiancheggiano 
precipizi!  ,  ma  in  quelli  altresì  dove  la 
strada  si  solleva  dal  suolo ,  la  proteggono 
solidi  pilastri  uniti  con  forti  sbarre  di  le- 
gno. E  per  solidità,  come  per  comodo    e 
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sicurezza,  la  strada  di  Slelvio  corrisponde 
agli  alti  consigli  che  ne  ha  decretali  i  la- 
vori ;  rispetto  ai  quali  è  pur  doveroso  il 
dirlo,  sebhene  principiati  nello  scorso  anno, 
e  continuati  soltanto  nella  bieve  stagione 
del  caldo,  la  strada  nondimeno  benché 
della  complessiva  lunghezza  di  metri  20438, 
vien  già  comodamente  percorsa  da  vet- 
ture e  carri ,  che  sicuri  s' inoltrano  sulla 
sommità  del  giogo  di  Stelvio. 

Strada  di  Chiavenna  che  serve  di 

COMUNICAZIONE   A  QUELLA  DI    SpLUGA. 

Volendo  da  Sondrio  rivolgersi  a  Chia- 
venna, due  mezzi  di  comunicazione  si  pre- 
sentano al  passeggiero.  Il  primo ,  e  il  più. 
incomodo,  è  recandosi  a  cavallo  per  Traona, 
o  Delebbio ,  a  Bocca  d'  Adda ,  ove  si  apre 
in  salita  il  sentiero  di  Verceja,  che  scor- 
rendo quasi  sempre  a  fianco  ai  preci pizii 
del   lago,    non   difeso    da    alcuna    sbarra. 
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raj!:giiinge  la  si  racla  provinciale  a  Riva  di 
Chiavcuna.  L'  altro  mezzo,  che  è  il  più  m- 
curo,  lo  olire  il  lago,  per  cui  Colico  è 
il  punto  d'  iml)arco.  E  come  poi  pei'  re- 
carsi al  superiore  lago  di  Mezzola ,  che 
comunica  con  Riva  di  Cliiavenna ,  con- 
viene rimontare  T  Adda  nel  luogo  in  cui 
essa  entra  nel  lago  di  Como ,  la  direzione 
che  vien  seguita  nell' uscire  di  Colico  tende 
all'opposta  sponda  in  cui  siedono  i  co- 
nuuii  di  Sorico  e  di  Cera.  Entrati  ivi  nello 
spazioso  canale  dell'  Adda ,  che  sembra  ab- 
bia sdegno  di  confondere  le  sue  colle  ac- 
que del  lago ,  con  vien  cercare  e  seguire 
la  corrente  dove  ha  maggior  profondità  5 
per  così  evitare  di  dare  in  secco  sui  ban- 
chi di  materia  che  or  qua  or  là  deposita 
l'Adda.  Fatto  alquanto  di  cammino,  avan- 
zando sempre  contro  il  corso  del  fiume, 
si  scopre  la  foce  d' onde  esce  maestosa 
l'Adda  colle  tranquille  sue  onde,  e  da  quil 
punto  incomincia  il  donjinio    del    lago    di 
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Mczzola  5  clic  alimentano  i  fiumi  Mera  e 
Liro.  Quel  lago  è  monotono  e  tristo ,  pre- 
sentando da  un  lato  nudi  scogli  o  monti 
che  discendono  verticalmente  ;  dall'  altro 
qualche  terreno  hensl  popolato  di  hei  ca- 
stagni, ma  per  la  più  parte  hurroni  che 
precipitano  nel  lago^  o  desolante  ampio 
letto  di  torrenti^  qual  è  il  Coderà,  per  cui 
stanno  in  continuo  trepidamento  i  vicini 
comuni  di  Campo  e  di  Novale,  confinante 
r  ultimo  con  Riva  di  Ciiiavenna.  Bella  e 
copiosa  cava  di  granito  durissimo  fi^rnisce 
Riva  di  Chiavenna.  A  questa  poi  appro- 
dano o  si  rimbarcano  le  merci  di  transito 
che  r  Italia  spedisce  alla  Germania,  o  che 
da  essa  riceve. 

La  strada  per  Chiavenna  s'inoltra  fram- 
mezzo ai  terreni  paludosi ,  che  fin  verso 
Samolaco  vi  hanno  creato  gli  straripamenti 
e  depositi  del  Mera.  Quei  terreni ,  conver- 
titi in  gran  parte  ad  uso  di  pascolo,  ali- 
mentano razze  di  cavalli,  piccoli  bensì 5  ma 
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forti^siIni  e  capaci  tli  niigliorameiUo,  quando 

abbiano  per  padri  migliori  stalloni.  Cani- 
min  fiicendo  verso  Cliiavenna,  imporranno 
alla  innnaginazione  le  orribili  irruzioni  di 
grossi  macigni  clic  vi  strascinarono  nello 
scorso  anno  i  torrenti  detti  la  Trebecca  e 
lo  Scesone.  Si  scorgono  tuttavia  i  rovinosi 
avanzi  dei  casolari  distrutti  in  quella  oc- 
casione ;  e  r  ineguale  piano  della  strada 
dinota  per  lungo  tratto  fin  dove  F irruzione 
siasi  estesa. 

In  vicinanza  di  Chiavenna  si  sviluppa 
la  strada  in  elevazione;  ed  è  da  quel  punto 
che  fragoroso  discende  il  fiume  Liro  a 
confondersi  col  ]Mera.  Chiavenna  si  pre- 
senta vantaggiosamente  a  chi  procede  da 
Riva ,  ma  più  bello  si  rende  il  suo  pro- 
spetto per  chi  la  vede  discendendo  dal 
monte  di  Spinga. 

Attraversa  Chiavenna  il  fiume  Mera,  su 
cui  con  bel  ponte  in  vivo  passa  la  nuova 
strada  che  dall'  interno  del  Comune  guida 
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alla  soinmilii  di  Spluga.  Cliiaveiina  è  paese 
commerciante ,  e  lo  rende  florido  la  mer- 
calaiizia  di  LraiisiLo  sia  dalla  Germania  in 
Italia,  sia  dalla  Italia  in  Germania;  ed  essa 
n'è  il  centro.  Di  alj])ellimento  e  piacevol 
diporto  serve  il  pubblico  passeggio  di  Prato 
Giano,  reso  anche  più  dilettevole  dai  va- 
riati gentili  casini  che  lo  circondano,  e 
dai  grandiosi  ammassi  di  granito  e  di  fran- 
tumi di  monte  che  anneriti  dal  tempo 
sorgono  imponenti  alle  spalle  dei  casini.  E 
tra  quei  massi  che  freddissimo  si  sviluppa 
un  soffio  d'aria  il  quale  conserva  e  migliora 
il  vino  depositato  nelle  adjacenti  cantine. 
Assai  limitato  si  presenta  il  territorio  di 
Chiavenna  nella  capacità  d'essere  coltivato. 
Ove  però  la  possibilità  lo  permetteva,  e 
nelle  posizioni  specialmente  situate  al  mez- 
zogiorno, l'industria  si  è  distinta,  e  le  in- 
numerevoli file  dei  vigneti  furono  spinte 
SL  ragguardevole  elevazione. 
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Cascata  di  Piuro  detta  d'Acqua  fracia. 

A  breve  mezz'  ora  di  distanza  da  Chia- 
venna,  quasi  in  contatto  colla  piccola  strada 
che  s'  interna  nella  valle  Bregalia,  precipita 
lungo  le  nude  pareti  di  puro  scoglio  un 
grosso  rivo,  che  veduto  da  lungi  presenta 
due  distinte  cascate,  superiori  F  una  all'al- 
tra. Cadono  dapprima  le  acque  raccolte 
in  un  piccol  seno,  d'onde  poi  sbalzano 
verticalmente  e  diffuse  a  comporre  la  prin- 
cipale Cascata.  Ameno  e  dilettevole  è  il 
cammino  che  vi  conduce,  poiché  or  s'a- 
vanza rapido  e  tortuoso  lungo  le  sponde 
del  Mera  che  si  rompe  frammezzo  a  ster- 
minati macigni,  ora  scorre  quieto  ed  eguale 
a  canto  a  vigneti,  o  tra  le  ombre  deliziose 
di  giganteschi  castagni.  In  fine  alla  pub- 
bhca  ^trada  subentra  un  sentiero  che  inol- 
trandosi tra  le  piante  e  le  folte  verdissime 
erbe  guida  al  piede  della  Cascata.  Rompe 
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essa  cacleiido  nello  scoglio  che  la  raccoglie 
in  forma  di  bacino.  Ailoicjuando  è    meno 
ricca  d'  «acque,  si  dividono  esse,  dall'alto 
scorrendo  perpendicolarmente  in  tre  ed  an- 
che quattro  colonne  ad  infiangersi   tra   le 
prominenze     degli     scogli  :   ripercosse     poi 
dalla  sottoposta  roccia,  sollevano  costante- 
mente   tutt' air  intorno    una    folta    nebbia. 
Quando  il  sole  penetra  co'  suoi  raggi  quei 
vapori  5    essi    abbellisconsi    vestendosi    dei 
colori   dell'  Iride.   Allora    poi    che    recenti 
pioggie  accrescono  la  massa   di  quelle  ac- 
que, la  Cascata  assume  le  forme  di  fiume 
che    largo    si    rovesci    da    alta   vetta.  N'  è 
maestoso   in    quel    momento   Y  aspetto  ;    e 
tale  è  il  fragore  che  all'  intorno  si  spande^ 
che  il  vicino  non    può    intendere    l' altro. 
Tanta    massa    d' acqua ,    la    quale    piomba 
giù  con  somma  velocità,  rimbalza  dilatan- 
dosi in  sottilissimo  denso  vapore  che  alto  si 
solleva  e  si  diffonde  a  guisa  ^ii  nube.  La 
base  della  Cascata  è  allora  involta  in  sj  fitto 
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nebbione,  che  non  può  penetrarlo  T  occhio 
più  curioso  o  più  acuto.  Convieii  tenersi 
inoltre  a  discreta  disianza ,  ove  puranche 
nel  volgere  di  brevissimo  momento  T  osser- 
vatore si  trova  ammollato,  come  se  all'im- 
provviso fosse  stato  colpito  da  veemente 
dirotta  pioggia. 

Non  lungi  da  quella  Cascata  sulla  destra 
sponda  della  valle  esisteva  un  tempo  V  in- 
felice paese  di  Proslo ,  che  nel  i6io  un 
improvviso  scoscendimento  di  monte  tutto 
avvolse  tra  le  sue  rovine.  Due  secoli  hanno 
cancellate  le  traccie  del  preciso  luogo  in 
cui  dirupò  la  montagna.  E  però  fatahnente 
certo  che  ivi  sta  sepolta  una  intera  gene- 
razione. 

Negli  scavi  praticati  in  quelle  rovine  si 
sono  ricuperate  di  quando  in  quando  al- 
cune suppellettili  di  quelle  sgraziate  fami- 
glie. Altre  di  esse  di  sacro  uso  si  conser- 
vano tuttavia  nella  chiesa  di  Prosto,  ed 
altre   possono  essere  vedute   presso   diversi 
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proprietarj  di  Prosto,  i  quali  urbanamente 
le  mostrano  a  (-hi  espiimc^  desiderio  di 
esaminarle.  Nello  stesso  paese  di  Prosto 
degno  di  osservazione  è  lo  stabilimento  in 
cui  si  lavora  la  pietra  da  olle ,  riducendola 
sotto  diverse  forme  a  servire  di  stoviglie 
del  genere  dei  cosi  detti  Lavezzi. 

Cascata  di  Cordona. 

Chi  trova  diletto  nello  spettacolo  delle 
cascate,  non  dee  omettere  dal  recarsi  a 
quella  di  Cordona ,  distante  non  più  di 
un'  ora  da  Chiavenna.  Un  intero  fiume 
viene  ivi  giù  precipitoso  in  angusta  vo- 
ragine che  le  acque  vi  hanno  aperta.  Sor- 
monta quello  spaventoso  baratro  un  pic- 
colo ponte  in  vivo  ^  dove  rifugge  l'animo 
dallo  scendere  coir  occhio  in  quegli  abis- 
f<i.  Tuonano  nel  cadere  le  acque  del  fiu- 
me; ed  ove  avvenga  che  dalF alto  del  monte 
si    chiudano    le    ^errc ,     o    gli    argini    che 
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artiflciosainentc  ritcìigou  le  acque,  pieti- 
pitano  le  spoglie  J' interi  boschi  a  scliiaii- 
tarsi  rovinose  in  quell'  albergo  di  orrore. 
E  scorrendo  esse  sotto  V  arco  dell'  angu- 
sto ponte,  tanta  è  la  scossa  che  violente- 
mente ne  soffre  f  aria  ivi  rinchiusa,  che 
le  rupi  ed  il  ponte  par  che  traballino  ;  e 
lo  spettatore  sbigottito  rimansi  nel  ritrarsi 
sorpreso  di  essere  scampato  da  tanto  pe- 
ricolo. A  non  molti  re(!;o;erebbe  l'animo  di 
affacciarsi  in  quella  spaventosa  congiuntura 
alle  sponde  del  ponte,  che  per  essere  d'al- 
tronde poco  elevate  aumentano  il  terrore 
del  precipizio.  Dispiace  che  questa  Cascata 
non  possa  essere  veduta  nella  sua  orridezza 
dal  fondo  della  valle ,  dove  le  acque  che 
ne  sortono,  si  perdono  in  quelle  del  Mera. 
Appena  si  scorge  da  quel  punto  la  parte 
estrema  della  Cascata ,  opponendosi  ai  de- 
siderii  dell'  osservatore  un  fianco  di  monte 
che  nasconde  rallissimo  vertice  da  cui 
essa  si  slancia. 
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Amena  e  ridcnLe,  perchè  circondata  di 
vigneti  ,  di  giardini  e  di  casini  gentili ,  si 
avanza  la  strada  di  Spinga  da  Chiavenna 
al  vicino  paese  di  Bet,  ricreata  costante- 
mente dal  prospetto  di  vago  ed  esteso  oriz- 
zonte, in  cui  seminati  si  scorgono  villaggi, 
casolari  e  capanne.  Si  tosto  però  si  tocca 
l'abitato  di  Bet  5  che  ad  un  tratto  essa 
ripiega  secondando  le  risvolte  del  monte. 
Allora  cangia  improvvisamente  1'  orizzonte, 
che  ristretto  nel  limite  di  strettissima  valle  a 
cui  sovrastano  elevati  monti.,  apre  allo 
sguardo  sorpreso  a  fianco  alla  strada  il 
letto  del  Liro,  e  sostituisce  ad  una  vege- 
tazione florida  ed  animata  ^  che  dianzi  in- 
cantava ^  il  prospetto  di  cupe  selve  di  si- 
lenzioli  castagni.  Per  mezzo  ad  essi  scorre 
quindi  la  strada,  a  cui  flmno  ala  quei  frut- 
tiferi alberi,  or  discendendo  folti  fino  al 
letto  del  fiume  ,  ed  ora  slanciandosi  coi 
maestosi  loro  rami  sin  oltre  la  metà  del 
monte  ,  dove  poi  subentra  il  dominio  dei 
pini  e  dei  larici. 
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Nelle  vicinanze  di  S.  Giacomo  restiin- 
o-endosi  a  grado  a  grado  il  terreno  su  cui 
si  è  eseguilo  lo  sviluppo  della  strada,  farle 
ha  dovuto  ricorrere  al  necessario  ripiego 
degli  andirivieni,  (  toiiniiquels  )  che  sor- 
montandosi ristretti  gh  uni  gli  altri,  gui- 
dano per  tal  modo  il  cammino  nell'  interno 
di  S.  Giacomo.  Principia  ivi  a  strepitare 
il  Liro,  ingolfandosi  colle  sue  acque  in  un 
profondo  seno  attiguo  alla  strada ,  da  cui 
provvidamente  è  tranquillato  lo  sguardo 
con  lunii-a  linea  di  muro.  Ed  inoltrandosi 
sempre  la  strada  a  fianco  al  Liro ,  gran- 
dioso spettacolo  porgono  i  circostanti  monti, 
sopra  alcune  delle  cui  più  elevate  pendici 
la  religiosa  pietà  eresse  delle  chiesiuole  ; 
e  le  altre  decomposte  dalla  vorace  azione 
del  tempo  precipitano  con  ampie  rovine 
ad  inofombrare  il  letto  del  fiume.  Fremono 
ivi  Strepitando  le  acque  sue  nel  rompersi 
contro  sterminati  massi  di  granito ,  men- 
tre la  sponda  opposta  del  monte,  alle  cui 
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falde  ombrose  cojre  costantemente  la  stra- 
da ^  è  sempre  abl)ellita  cLilie  folte  selve  di 
castagni,  sotto  le  cui  fresche  ombre  sor- 
gono modesti  casolari  e  capanne,  e  vi  pa- 
scolano tranquille,  pendendo  dai  cespugli, 
numerose  capre.  Poco  lungi  da  S.  Gia- 
como s' incontra  un  ponte  a  tre  archi  di 
disuguale  forma  ^  che  attraversando  il  Liro 
comunica  colla  vicina  chiesa  di  S.  Guelmo 
circondata  di  verdi  alberi  e  di  bei  din- 
torni ;  per  le  quali  cose  vien  essa  a  for- 
mare una  non  ispregevole  prospettiva. 
A  misura  poi  che  la  strada  si  avvicina  al 
santuario  di  Gallivaggio  ,  variatissimo  , 
nuovo  e  sorprendente  è  l'aspetto  che  vi 
prende  la  valle.  I  monti  che  stanno  sulla 
sinistra  del  Liro  e  della  strada,  più  ardite 
sollevano  le  loro  vette  vestite  di  verdeg- 
gianti alberi;  e  le  falde  loro  ricreate  di 
bei  pascoli  sorgono  in  ameni  piccoli  colli, 
dove  in  mezzo  a  stretti  gruppi  di  casta- 
gni siede  tranquillo  qualche  umile  casolare. 


57 
Fra  quegli  alberghi  di  quiete  veggousi  er- 
rare pascolaudo  gli  ariueuli  ^  e  dolce  bi 
ditìoude  il  suono  della  pastorale  zaiiipogua. 
Nò  meno  gradevole  è  lo  scorgere  sulla 
destra  del  cauimino  spuntare  subitaneo  da 
folta  selva  di  castagni  il  campanile  di  Gal- 
livaggio,  santuario  consecralo  alla  Madre 
di  Dio.  Fatti  pochi  passi  avanti  si  pre- 
senta quel  tempio  costrutto  alle  falde  di 
alto  monte  che  rovinoso  gli  sovrasta ,  e 
congiunge  1'  accesso  a  quella  chiesa  colla 
strada  di  posta  un  erto  ma  spazioso  viale. 
Se  chi  ne  eseguì  il  selciato  avesse  preve- 
duto che  r  entusiasmo  religioso  suggeri- 
rebbe a  taluni  di  percorrerlo  genuflessi, 
lo  avrebbe  forse  caritatevolmente  costruito 
in  miglior  modo,  liberandolo  abneno  dalle 
acutissime  prominenze  che  offendono  an- 
che i  piedi  meno  delicati.  Rivolgendosi  poi 
qui  la  strada  con  alcuni  andirivieni  al  su- 
periore piccolissimo  paese  di  Gallivaggio, 
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un  ponte  s'incontra 5  Ji  cui,  e  dagli  andi- 
rivieni nniniti  di  sbarre,  più  visi])ile  si 
rende  lo  sviluppo  della  medesiina;  e  poco 
dojX)  il  gruppo  delle  case  che  formano 
Gallivaggio,  e  quel  ponte  che  alto  sor- 
monta il  torrente,  e  le  spaventose  diru- 
pate rovine  di  Cima  Ganda  che  in  distanza 
con  elevato  ma  non  precipitoso  declivio 
seguono  i  confini  dell'orizzonte,  rendono 
quella  scena  veramente  romantica.  E  tra 
quelle  immense  rovine  che,  lasciando  a 
fianco  le  poche  abitazioni  di  Lirone,  passa 
quasi  per  prodigio  la  strada.  Ammucchiate 
queste  a  foggia  di  monti  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri ,  e  protendenti  in  diverse  forme 
con  variati  contrasti  di  base,  essa  le  vede 
sorgere  minacciose  tuttavia  sui  vincitori  suoi 
fianchi.  A  quell'aspetto  ricorre  facilmente 
al  pensiere  T  impresa  dei  Titani ,  quando 
nel  folle  loro  ardimento  divisavano  d'  im- 
padronirsi dei  fulmini ,  onde  poi  rimasero 
estenninati. 
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Scorreiiiio  tra  i  villaggi  di  Vlio  e  di 
Prestonc,  la  strada  si  prolunga  con  qual- 
che re  Ili  lineo  orizzontale,,  a  cui  si  prestano 
i  contigui  pascoli  e  campi.  Quando  [)erò 
si  giunge  al  piede  dello  Stozzo ,  ove  nelle 
dirozzate  pareti  del  monte  la  riconoscenza 
della  Provincia  ha  stampata  con  eterni  ca- 
ratteri la  memoria  di  un  beneficio  che 
onora  la  munificenza  di  Cesare,  la  strada 
s' innalza  con  lunghi  andirivieni  fino  al 
punto  in  cui  superiormente  si  apre  la  valle 
in  uno  spazioso  e  dilettevole  seno,  che  tra 
ridenti  pascoli  e  piccoli  campi,  in  cui  pure 
biondeggia  l' orzo  e  la  segala ,  contiene  le 
poche  e  sparse  contrade  che  formano  il 
comune  di  Campo  Dolcino.  E  pittoresco 
r  effetto  che  vi  producono  il  ponte  in  le- 
gno, sotto  il  quale  scorre  il  rovinoso  tor- 
rente Rabbiosa,  serpeggiando  tra  i  nume- 
rosi grossi  sassi  seco  tratti  dal  suo  furore; 
r  altro  di  pietra  ad  un  solo  arco  di  con- 
siderevole elevatezza j  che  all'ingresso  nella 
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valle 5  da  cui  irrompe  il  torrente,  congiuiige 
le  (lue  o[)po:5t(^  spoiule,  e  la  chiesa  che  ai 
fianchi  delle  arginature  che  frenano  il  fiu- 
me,  siede  solitaria  ed  isolata  tra  le  omhre 
di  diversi  bellissimi  frassini.  Anche  nei  più 
cocenti  giorni  di  luglio  la  temperatura  si 
mantiene  in  Campo  Dolcino  fresca  ed  egua- 
le; onde  vi  chiama  le  famiglie  più  agiate 
di  Chiavenna ,  e  quelli  che  amano  ripa- 
rarsi dair  eccessivo  caldo  e  dalle  fisiche  in- 
disposizioni che  d'ordinario  ne  formano  il 
pericoloso  corteggio.  La  popolazione  di 
Campo  Dolcino  e  di  tutta  la  valle  S.  Gia- 
como è  bella,  vigorosa  e  robusta.  A  mal- 
grado nondimeno  della  attiva  loro  indu- 
stria, quegli  abitanti  mancherebbero  dei 
necessarii  mezzi  di  sussistenza,  se  l'agreste 
indole  del  suolo  non  fosse  compensata  dalle 
abbondanti  mercanzie  di  transito  che  gior- 
nalmente lo  percorrono ,  dal  trasporto  delle 
quali  essi  ritraggono  poi  con  che  provve- 
dere ai  loro  bisogni. 
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Lasciato  Campo  Dolcino  la  strada  passa 
ora  a  sinistra  ora  a  destra  del  fiume  Liro, 
che  poi  riceve  le  acque  defluenti  dalla  ca- 
scata di  Pianazzo.  Il  monte ,  dalla  cui  som- 
mità vengono  giù  fragorose  quelle  acque , 
discende  gradatamente  colla  crestata  sua 
vetta  fino  al  .punto  in  cui  una  sinuosità 
a  foggia  di  cavo  presenta  lo  sbocco  di 
quel  piccolo  fiume,  tornando  poi  nell'op- 
posto lato  a  sollevarsi  leggermente  con 
dolce  vertice  vestito  di  belli  verdissimi  al- 
beri. Suir  elevato  pendio  di  quella  parte 
di  monte  che  sorge  alla  destra  della  Ca- 
scata, scorre  ardito  il  rapido  sentiero  che 
denominato  del  Cencio  mette  in  comu- 
nicazione Campo  Dolcino  cogli  elevati  co- 
muni di  Pianazzo  e  di  Madesimo.  Nel 
punto  da  cui  cadendo  si  slanciano  le  acque 
di  Pianazzo,  una  pianta  di  abete  s* innalza 
con  tale  illusione  tra  le  prominenze  degli 
scogli  ,  che  si  direbbe  sorgere  nel  letto  del 
fiume.    Non    si    tosto   però    a    quel  fiume 
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manca  il  sostegno  delle  placide  sue  sponde, 
eli'  esso  precipita  verticale    sotto  le  forme 
di  tanti  biancliissimi    razzi,    i   quali    spu- 
mosi ed  acurmnati  vanno  a  rompere  con- 
tro   le   acute    punte    della    pf^rpendicolare 
parete  :  ivi  infrangendosi  scorrono  furiosi 
e  con  rapidissimo   moto    a    percuotere    lo 
scoglio  sottoposto  ,    d'  onde    poi  a     modo 
di  neve  scorrevole  si  spandono  serpeggianti 
tra    i     massi  a  raggiungere    nel    fondo    le 
acque  del  Liro.  Le  onde  che  rapidamente 
e    con    furia    s' incalzano    scorrendo     dal- 
l' alto  ,   non   tutte    vanno   con    assordante 
strepito  a   spezzarsi  nei    sottoposti  scogli  , 
poiché  altre  d'  esse  slanciate  con  più  spa- 
ziose curve  lungo  i  fianchi  della  Cascata, 
vi  si  trasformano  in  piccoli   separati  rivi, 
che  discendendo    in    forma    di   velo   tutte 
rilevano  le  sinuosità  e   le    tortuose  minute 
prominenze  della  roccia  su    cui  scorrono  ; 
ed    altre    separate    dall'    aria    e    ripercosse 
dai     macigni    sollevansi    in    vapori  ,    e    si 
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addensano  in  sollilissinia  piogg'm.  Ajiche  i 
numerosi  abeli  che  ritti  s'  innalzano  sui 
verticali  loro  tronchi  a  circondare  il  fondo 
in  cui  si  spezzano  le  onde  della  Cascata  , 
aggiungono  varietà  a  quel  superbo  qua- 
dro. L'  altezza  perpendicolare  della  Cascata 
è  di  metri  2.5o  ,  e  di  metri  3oo  prenden- 
dola dal  punto  più  elevato  a  quello  in 
cui  versa   le  sue  nelle  acque  del  Liro. 

Più  oltre  la  Cascata  la  strada  attraversa 
una  galleria  lunga  metri  12,6,  larga  ed 
alta  metri  4-  ^o-  ^  i  f^^  costruita  per  gua- 
rentire il  cammino  dalle  avallanche  che  in 
quella  posizione  lo  signoreggiano:  il  quale 
poi,  superata  una  strettissima  gola,  che 
appena  offre  spazio  sufficiente  all'  angu- 
stiato corso  del  fiume  ed  alla  strada  squar- 
ciata nel  granito,  esce  libero  un' altra  volta 
inoltrandosi   nel  territorio  d' Isola. 

Il  connme  d'  Isola  si  presenta  sul  dorso 
di  elevato  spazioso  poggio ,  che  gradata- 
mente sollevandosi   circondato  di    pascoli, 
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offre  qua  e  là  sparsi  numerosi  gruppi  di 
neri  e  malinconici  abiLuri.  Dove  il  jiionte 
sulla  sinistra  si  erge  verso  le  sommità  più 
alte,  ivi  in  forma  di  argentea  striscia  pre- 
cipita il  Liro  colle  freddissime  sue  acque 
che  scaturiscono  dalle  vicine  gliiacciaje. 
Di  contro  poi  ad  Isola  nudissimo  e  scosceso 
il  monte  offre  la  linea  della  strada  tagliata 
orizzontale  nel  seno  della  rupe,  e  scorrente 
esso  verticalmente  e  per  lungo  tratto  a 
3  60  metri  di  altezza  sul  suo  livello  infe- 
riore. La  quale  elevatissima  linea  ,  oltre- 
passato il  luogo  delle  Acque  Rosse,  ossia 
delle  acque  minerali  che  nel  discendere 
lungo  i  dirupi  del  monte  si  coloriscono 
con  un  deposito  rossiccio,  attraversa  un 
porticato  aperto  e  secondante  le  sinuosità 
del  monte  per  inoltrarsi  poi  tra  le  due 
gallerie  in  vivo  denominate  della  Valbianca 
e  di  Boffalora^,  che  a  somma  elevatezza 
chiudono  quella  singoiar  prospettiva.  Al  pas- 
$eggiero,che  meravigliato  osserva  l'insieme 
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ili  tanti  grandiosi  oggetti,  reca  sorpresa 
il  conteni[)lare  dal  piano  in  cui  si  trova  ^ 
il  movimento  dei  carri  e  delle  vetture  ad 
una  sommità  a  cui  appena  giunge  lo  sguar- 
do ;  e  la  meraviglia  sua  cresce  maggior- 
mente ove  esso  imprenda  ad  esaminare 
quali  difficoltà  abbia  dovuto  superare  il 
genio  dell'  architetto  per  ispingere  la  strada 
a  tanta  altezza.  Ristretto  ad  angustissimo 
confine  il  terreno  su  cui  utilmente  pote- 
vasi  vincere  una  difTerenza  di  livello  di 
36o  metri  verticali,  fu  forza  all'architetto 
esplorare  con  attenta  investigazione  que* 
luoghi,  tra  cui  con  torti  maestosi  ravvol- 
gimenti ,  e  con  andirivieni  che  talvolta 
affollati  e  brevd  si  succedono  gli  uni  agli 
altri,  condurre  poi  sicura  la  strada  sino 
al  sito  delle  Acque  Rosse.  A  misura  che 
sollevandosi  dal  territorio  d' Isola  la  strada 
si  slancia  alla  superiore  sua  meta  ,  co- 
stante si  riproduce  nei  risvolti  degli  an- 
dirivieni il  prospetto    d'  Isola,    e    de'  suoi 
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dintorni,  chr  poi,  Ihmh'Iiò  sotto  forme  im- 
picciolite dalla  distanza  ,  si  osservano  più 
in  particolare  anche  all' interno  al  giun- 
gere alle  Acque  Rosse.  Di  là  si  disccrnono 
le  diverse  strade  di  comunicazione  tra  i 
fabbricati  d'Isola,  cbe  nel  loro  insieme 
prendono  la  figura  di  un  quadrato  ;  di  là 
si  spiegano  a  sinistra  i  numerosi  sovrap- 
posti andirivieni  a  modo  di  contiimato 
luiigo  serpeggiamento  che  si  spinge  per 
rapida  discesa  ;  ed  è  di  là  pure  che  le 
opposte  ghiaccia] e  si  presentano  quasi  a  li- 
vello del  punto  da  cui  si  prende  ad  esa- 
minarle. Il  precipizio  che  da  tanta  eleva- 
tezza si  spalanca  profondissimo  da  un  lato 
della  strada,  rendesi  anclie  più  spaventoso 
sotto  il  porticato  delle  Acque  Rosse ,  nel 
luogo  che  si  chiama  il  Passo  della  Morte. 
E  non  gli  sconviene  tal  nome,  poiché 
cadendo  ivi  perpendicolarmente  a  piombo 
il  fianco  del  monte  .,  l'occhio  non  può 
nemmeno  seguile  i  sassi  o  macigni  che 
per  esperimento  vi  si  faccian  cadere. 
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Signoreggiando  sempre  la  non  lontana 
velia  ilei  vicini  monti  la  strada  attraversa 
con  bel  ponte  in  vivo  il  luogo  di  Val- 
bianca  ^  internandoci  poi  in  una  g  illeria 
della  lunghezza  di  2.oi2  metri  :  V  altezza  e 
larghezza  delle  o^alierie  è  costantemente  di 
metri  4-  ^o. 

La  più  lunga  però  tra  le  gallerie  è  quella 
che  succede  alla  già  indicata  di  Valbianca, 
giacché  essa  si  estende  a  metri  12.21.  80. 

Lasciate  così  addietro  le  gallerie,  e  due 
Cc^^  cantoniere  preparate  al  ricovero  e 
soccorso  dei  viaggiatori  assaliti  dalla  tem- 
pesta ,  si  dilata  repente  una  spaziosa  ma 
deserta  e  selvaggia  pianura,  in  fondo  alla 
quale  si  disthigue  un  fabbricato  ,  ossia  la 
Casa  della  Montagna  ,  che  contigui  pre- 
senta la  Ricevitoria  di  confine  ed  un  al- 
bergo :  se  non  che  anche  Y  albergo  è  po- 
sto in  armonia  colle  rimanenti  parti  di 
quello  sgraziato  soggiorno  che  non  mai 
il     sol    d'    eslate    riscalda  ,    o   ricrea    bel 
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fiore  di  primavcrn.  Là  nulla  vcgctn  ;  che 
non  vi  s'  incontra  un  -albero  ,  un  ar- 
busto,  un  sol  cespuglio.  Continuo  vi  sof- 
fia il  vento  ad  illanguiiUr  la  natura  ,  che 
per  molti  mesi  dell'  anno  giace  sepolta  sotto 
monti  di  neve.  E  queste  crudeli  preroga- 
tive d'  inospite  luogo  fannosi  più  acerba- 
mente sentire  nei  loi"o  effetti  verso  la  som- 
mità di  Spluga,  ove,  lasciata  pochi  passi 
in  dietro  la  terza  Casa  cantoniera,  si  pre- 
senta nella  forma  di  piazza  il  confine  del 
territorio  italiano.  La  sua  elevatezza  è  di 
fz  1 1 7  metri  sul  livello  del  mare  ,  e  di 
19 19  su  quello  del  lago  di  Como. 

Superato  il  territorio  italiano,  la  strada 
discende  rapidamente  con  moltiplicati  spa- 
ziosi andirivieni  nella  valle  di  Spinga  ,  che 
circondata  di  eterne  ghiaccia] e  riceve  dalle 
medesime  alcune  sorgenti  che  immettono 
nel  Reno.  L'  andamento  della  valle ,  ben- 
ché silvestre  ne  sia  il  terreno,  non  è  privo 
di  tutto  conforto,  offrendo  nel  fondo  suo 
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più  basso  verdeggianti  boschi,  i  quali  scen- 
dono ad  unirsi  colla  strada  che  li  attra- 
versa ,  e  più  oltre  col  grandioso  monte, 
alle  cui  falde  siede  il  paese  grigione  di 
Spinga . 

Quasi  air  estremità  di  questa  valle,  nel 
luogo  detto  della  Serra,  è  da  osservarsi  il 
monte  che  a  guisa  d' isolata  ineguale  pa- 
rete si  ripiega  ad  un  tratto  sulla  strada , 
e  la  schiva  girandole  di  fianco.  Ed  ivi 
pme  5  sul  lato  destro  del  Reno  ,  bello  è 
a  vedersi  lo  scherzo  che  offre  quel  monte, 
il  quale  sporgendo  all'  infuori  con  diversi 
angoli  di  roccia  friabile  di  color  giallastro, 
e  sparsi  di  abeti  e  di  larici,  tra  le  sinuo- 
sità di  quegli  angoli  riceve  diverse  gra- 
ziose piccole  cascato  che  con  dolce  stre- 
pito vanno  ad  accrescere  il  volume  d'acqua 
del  Reno.  S'accumolano  discendendo  ivi 
gli  andirivieni  nell'  angusto  spazio  che  con- 
cede il  fondo  della  valle  ;  ed  alcuni  di 
essi  sono  rimarchevoli    per   la  solidità ,    e 
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per  la   l'orma  elevata  di  rotondo  baluardo, 
clic  la  condizione  del  terreno  ha  prescritta. 

Giungendo  alla  vista  di  Spinga  ,  il  fondo 
della  prospettiva  è  chiuso  da  altissima  rupe, 
che  nuda  alla  sommità  ,  coronata  di  molte 
ineguali  punte  ,  si  veste  di  verde  bosco 
nella  sua  inferiore  pendice,  a  cui  poi  suc- 
cede florido  pascolo  che  si  estende  sino 
al  piede  del  villaggio.  Occupa  il  paese  una 
elevata  ed  ineguale  linea,  stendendosi  colle 
sue  acuminate  case  luno;o  i  due  lati  del 
monte.  La  maggior  parte  delle  abitazioni 
è  costruita  di  grosse  travi  di  larice ,  che 
unite  le  une  alle  altre  fanno  le  veci  di 
muro.  Figurano  tra  i  caseggiati  l'Albergo, 
e  la  Chiesa  di  culto  riformato. 

Dinanzi  al  paese  scorre  per  lungo  tratto 
il  Reno  5  che  ha  la  sua  sorgente  nelle  vi- 
cine ghiacciaje  situate  al  fondo  della  valle, 
da  cui  quel  fiume  prende  nome.  L' in- 
gresso al  villaggio  di  Spinga  è  preceduto 
da  bel  ponte  di  legno    gittato  sul    Reno, 
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e  coperto  di  acuniiiiato  tetto  a  due  acque^ 
il  (piale  vedalo  da  loiiUnio  dà  air  ingresso 
del  ponte  una  forma  non  aggradevole.  Toc- 
cando r  interno  di  Spinga  la  strada  che 
discende  dal  monte  dello  stesso  nome,  si 
congiunge  coli' altra,  che  partendo  dalla 
città  di  Coirà  progredisce  per  la  valle  di 
Reno  ,  d'onde  superato  il  monte  del  S. 
Bernardmo ,  per  nuova  linea  attraversante 
la  valle  Mesolcina  corre  a  congiungersi 
colle  altre  che  per  favorire  il  commercio 
di  transito  ha  costruito  il  Cantone  del 
Ticino. 

Tutta  la  strada  di  Spinga  venne  fatta 
sulle  tracce  dello  stesso  disegno  ,  dagli 
stessi  appaltatori ,  e  sotto  la  medesima  di- 
rezione: il  che  poi  spiega  perchè  dapper- 
tutto quella  strada  presenti  eguale  solidi- 
tà, eguale  precisione  ed  uniforme  sistema. 
Sul  territorio  "-rio-ione  venne  ultimala 
r  anno  scorso,  essendosi  resa  praticabile 
sul     teiTÌtorio    italiano    sino    dal     182.0  5 
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comunque  i  lavori  siausi  intrapresi  sol- 
tanto nel  1818.  La  totale  lunfrhezza  di 
questa  strada  è  di  metri  3ìì,ooo  quanto 
sia  da  Cliiavenna  alla  sommità  del  monte, 
e  di  metri  7613  discendendo  sino  al  vil- 
laggio  da  cui  essa  prende  il  nome. 

La  strada  che  mette  in    comunicazione 
il    borgo    di    Chiavenna    col    villaggio    di 
Spinga,   serve  da  secoli   di   scala   a  molta 
parte    delle    mercanzie    che    la    Germania 
spedisce    in  Italia,  o  viceversa  ne    riceve. 
La  ristrettezza  però  della  strada  precedente, 
r  enorme  sua  pendenza  che  in  alcuni  tratti 
eccedeva  il  quindici  per   cento,  e  gli  or- 
ribili non  difesi  precipizii  che  frequenti  si 
aprivano  ai  suoi  fianchi,    la  rendevano  al 
sommo  disastrosa,  non  esente  da  pericoli  5 
e  di  esclusivo  uso    delle    bestie   da    soma. 
Gli  alti  consigli  di  un    Governo ,  alla  cui 
saviezza     non    è  sfuggito     che  il   comodo 
e  la  sicurezza  delle   comunicazioni  sono  il 
precipuo  mezzo  per  chiamare  e  conservaje 
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al  proprio  territoiio  il  commercio  di  tran- 
sito.  vi  hanno  perciò  provveduto  e  col- 
Taprinienlo  della  nuova  strada,  e  col  con- 
tinuato soccorso  delle  Case  cantoniere ,  e 
delle  numerose  persone  alle  quali  è  d'  ob- 
bligo lo  sgombrare  la  strada  dalle  nevi , 
e  il  tenerla  costantemente  aperta  al  pas- 
saggio anche  allorcpiando,  impei'versando 
i  turbini .  sparisce  il  cammino  oppresso 
da  monti  di  neve. 
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NOTIZIE  STATISTICHE 

DELLA 

PROVINCIA     DI     SONDRIO 


JLja  Provincia  possiede  8i  mila  abitanti, 
una  città  ,  cinque  borghi ,  settantanove 
comuni  ,  e  cento  trentanove  parocchie, 
o  vice  parocchie.  Confina  a  mezzogiorno 
colle  Provincie  di  Bergamo  e  di  Como  5 
a  ponente  ed  a  tramontana  col  Cantone 
dei  Grigioni,  ed  a  levante  col  Tirolo. 

Posizione  della  Valtellina  ne' rapporti 
di    Sanità. 

Il  territorio  della  Provincia,  percorso  in 
gran  parte  dai  fiumi  Adda  e  Mera  che 
scorrono  disarginati ,  offre  una  grande  e- 
stensione  di   terreni   quasi   paludosi  ,   che 
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dai  dintorni  di    Colico    progrediscono    sin 

quasi  in  vicinanza  di  Sondrio,  dilatandosi 
poi  sulle  sponde  del  lago  di  Mezzola.  ed 
oltre  per  continuata  lungliissinia  linea.  Le 
pestifere  esalazioni  che  tramanda  tanta  quan- 
tità di  acque  stagnanti  collocate  quasi  nel 
centro  della  Provincia,  agiscono  fatalmente 
sulla  salute  degli  abitanti ,  che  nelle  osti- 
natissime fehini  intermittenti,  ed  in  tanti 
altri  malori,  ai  quaU  vanno  miseramente 
soggetti  ,  offrono  la  triste  prova  dei  mi- 
cidiali miasmi  che  provengono  dai  ter- 
reni paludosi. 

L'aria  calda,  stagnante  ed  umida  che 
signoreggia  in  alcune  parti  del  territorio  , 
è  pur  essa  sorgente  di  varie  infermità  lo- 
cali, che  affliggono  la  popolazione,^  quali 
sono  la  rachitide ,  la  frequenza  dei  gozzi . 
il  cretinismo:  quantunque  non  sia  da  o- 
mettersi  che  a  tali  infermità  possono  ser- 
vire di  fomite  Io  squallore  delle  abitazioni, 
il    cattivo    nutrimento  ,    la    poca    nettezza 
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della  persona ,  e    V  eccessiva    fatica   soste- 
nuta in  tencna   età  ,  od   in  istato  di    gra- 
vidanza e  di  puerperio. 

I  distretti  che  più  di  tutti  risentono  la 
perniciosa  influenza  delle  acque  stagnanti, 
sono  quelli  di  Morbegno  ,  Traona,  Son- 
drio e  Chiavenna.  La  sistemazione  del- 
l'Adda ne'  luoghi  di  Selvetta  e  del  Piano 
di  Spagna  ,  e  quella  del  Mera  nel  terri- 
torio che  si  dilata  da  Riva  di  Chiavenna 
sin  oltre  la  Somaggia,  scemerebbe  pieto- 
samente il  numero  delle  vittime  che  le 
malattie  vanno  mietendo.  Ma  questa  in- 
trapresa ,  sebbene  desideratissima  ,  supera 
le  forze  dei  privati  e  dei  Comuni;  uè  po- 
trebbe, nei  già  concepiti  disegni,  essere 
mandata  ad  effetto  senza  il  concorso  della 
possente  ed  animatrice  mano  del  Governo. 
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Agricoltura. 

Il  genere  prevalente  di  coltura  è  quello 
delle  viti,  in  cui  particolarmente  si  distin- 
gue r  industria  degli  abitanti.  Scarso  es- 
sendovi il  terreno  situato  in  pianura,  e 
mal  adattalo  alla  coltivazione  della  vite, 
la  indefessa  pazienza  dei  coltivatori  lia  sup 
plito  riducendo ,  non  senza  grave  spesa  e 
fatica,  le  falde  dei  monti  in  ridenti  vi- 
gneti, i  cui  moltiplicati  piani  sostenuti  da 
altrettante  linee  di  muri  a  secco  estendonsi 
il  più  delle  volte  sin  oltre  la  metà  del 
monte.  Signoreggia  ivi  la  vite  in  bella  mo- 
stra co'  suoi  orgogliosi  filari  maestrevol- 
mente tesi  e  disposti.  La  manutenzione  dei 
vigneti  costa  nondimeno  assaissimo  in  con- 
cime ,  in  legname  di  sostegno ,  in  ramo- 
scelli secchi,  su  cui  s' invita  la  vite  a  spie- 
gare i  suoi  tralci,  e  pel  sagrificio  a  cui  in 
ogni  triennio  al  più  tardi  soggiace  il  col- 
tivatore, obbligato  a   raccogliere    al    piede 
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dei  niuricciuoli  la  terra  che  gradatamente 
vi   strascinano  le    piogge,  onde   riportarla 
ne' luoghi  in  pendio,  da  cui    venne    tolta 
o  scemata. 

Il  vino  può  chiamarsi  il  primo  tra  i 
prodotti  della  Provincia.  Se  gli  accorda 
però  una  dannosa  preferenza  anche  in  siti 
che  converrehhe  riservare  ai  grani,  di  che 
scarseggia  la  Valtellina,  o  ritenere  a  hosco 
per  così  garantire  il  sottoposto  territorio 
dai  pericoli ,  a'  quali  ben  di  frequente  lo  es- 
pone il  continuato  dissodamento  del  terreno 
cagionato  dal  consacrarsi  a  nuove  pianta- 
gioni di  viti.  E  sarebbe  pure  a  desiderare 
che  al  sistema  di  formare  i  sostegni  delle 
viti  con  deboli  scheggie  che  si  hanno  de- 
vastando i  boschi  di  bellissimi  alberi,  odi 
tenere  pianticelle  che  vengono  spaccate  , 
si  sostituisse  ed  introducesse  là  pure  la 
collivazione  de'  castagneti,  i  cui  regolari 
progressivi  tagli  costituiscono  altrove  la 
sicura  ed  innocua  dote  delle  viti. 
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Una  società  agraria  clie  guidasse  op- 
portunamente ii  proprietario  e  coltivatore 
all'  esame  di  ciò  che  suggerisce  il  vero 
suo  interesse ,  e  quello  non  meno  della 
prosperità  terntoriale,  riuscirebbe  di  non 
poco  utile  alla  Valtellina  ,  la  cui  agricol- 
tura potrebbe  pure  slanciarsi  a  miglior 
meta ,  ove  si  giungesse  a  svincolarla  da 
tutti  gU  infiniti  legami ,  coi  quali  un  ec- 
cessivo sminuzzamento  di  proprietà  la  tiene 
ora  inceppata.  L'abitudine,  o  1'  amore  di 
conservare  il  retaggio  di  famiglia,  è  tale 
nei  siti  particolarmente  i  più  montuosi  , 
che  se  avvenga  di  aver  a  dividere  un  em- 
brione di  asse  ereditario  composto  di  sole 
poche  tavole  di  terreno ,  ed  anche  disgiunte 
tra  loro,  ciascuno  degli  eredi  pretende  e 
vuole  la  propria  frazione  di  ciascuna  ta- 
vola. D' onde  poi  non  deve  sembrare  strano 
se  dove  prevale  questo  pregiudizio  il  ter- 
reno si  scorge  seminato  d'  infinite  linee 
di    termini,  alcuni    dei    quali  rinchiudono 
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tra  loro  proprietà  ,  che  appena  appena 
equivalgono  alla  misura  di  un  braccio  qua- 
drato. 

È  incredibile  il  danno  che  proviene  da 
questa  infinita  suddivisione  ,  la  quale  im- 
barazzando le  ispezioni  censuarie,  è  poi  causa 
ad  un  tempo  di  litigi  e  di  contestazioni 
continue  :  oltre  che  esclude  le  utili  specula- 
zioni agrarie  che  richiedono  proporzionato 
spazio  di  terreno  in  cui  svilupparsi,  to- 
glie alla  coltivazione  una  considerevole 
quantità  di  terreno  destinato  invece  ad  uso 
di  sentiere  ;  e  sottrae  al  lavoro  tutto  il 
tempo  che  occorre  per  recarsi  in  opposti 
e  distanti  luoghi,  dove  lo  stesso  individuo 
possiede  e  coltiva  pochi  e  disgiunti  palmi 
di  terra.  Ma  ciò  che  una  inveterata  con- 
suetudine ha  consacrato ,  non  può  avere 
rimedio  che  da  una  misura  di  pubblica 
amministrazione  ,  la  quale  freni  quel  per- 
niciosissimo costume. 
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Gelsi. 

La  rigidezza  del  clima  esclude  nella  parte 
elevata  del  Distretto  di  Cliiavenria  e  nel- 
r  intero  Distretto  di  Bormio  la  coltiva- 
zione dei  gelsi  :  essi  vi  sono  sconosciuti. 
Comunque  poi  le  industriose  cure  degli 
abitanti  vadano  ov'  è  possibile  estendendo 
la  coltivazione  di  questa  preziosa  pianta ,  è 
dessa  tuttavia  ben  lungi  da  quella  flori- 
dezza a  cui  fu  spinta  nelle  Provincie  linii- 
IroFe.  Tenuissimo  è  il  prodotto  dei  boz- 
zoli che    si  raccolgono  in  Valtellina. 

Una  particolare  circostanza  locale  si  op- 
porrà lungamente  ai  progressi  della  col- 
tivazione dei  bachi  da  seta  ;  ed  essa  sta 
nell'  orribile  condizione  della  maggior  parte 
delle  case  dei  contadini.  Non  meritano 
tampoco  il  nome  di  abitazioni:  tanto  son 
esse  anguste ,  luride ,  mal  difese  e  ridon- 
danti di  sozzure. 

Sa  ognuno    che  il     baco    da    seta  ama 
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liJ)era  vrr.tilazionc ,  iicUozza  e  spaziosità; 
comodi  lutti,  di  che  quasi  gonoralmenLe  è 
privo  il  contadino  di  Valtellina.  E  per  in- 
durlo poi  a  custodire  i  gelsi  ^  ed  a  coope- 
rare alla  prosperità  lojo,  di  cui  in  oggi, 
se  non  è  il  nemico,  è  per  lo  meno  Y  osser- 
va tor  indifferente,  converrebbe  metterlo  a 
parte  dei  profitti ,  e  compensarlo  cosi  dei 
danni  che  1'  ombra  del  gelso  ed  il  neces- 
sario guasto  di  qualche  parte  dei  grani  che 
esso  promove ,  arrecano  al  suolo  eh'  egli 
con  tante  fatiche  lavora  per  trarne  la  pos- 
sibile utilità. 

Beni  Comunali. 

Il  territorio  della  Valtellina  contiene  una 
ragguardevole  quantità  di  boschi,  zerbi  e 
pascoli  comunali. 

Quanto  sia  trascurata  la  conservazione 
e  custodia  di  queste  proprietà,  si  può  im- 
maginarlo dair  appartenere  le  medesime  ai 
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Comuni,  cine  a  ilire  ad  un  aggregalo  d'in- 
dividui, che  nulla  curandosi  del  bene  del 
corpo  morale  a  cui  a j)par tengono ,  dilapi- 
dano il  [)iù  delle  volle,  e  fanno  man  hassa 
su  tulio  ciò  che  può  favorire  le  privale 
speculazioni.  E  oggetto  di  rammarico  la 
devastazione  dei  boschi,  e  lo  è  pure  lo 
scorrere  collo  sguardo  estesi  ma  derelitti 
pascoli,  nei  quali  un  numeroso  sì,  ma 
piccolo ,  macilente  e  degradato  bestiame  vi 
cerca  un  alimento  ,  alla  cui  vegetazione  si 
oppongono  l'incessante  suo  morso  e  cal- 
pestio. Se  tanta  massa  di  fondi  passasse  in 
mani  private ,  vi  guadagnerebbe  1'  ammi- 
nistrazione comunale,  che  nel  liberarsi  da 
molti  debiti  creerebbe  a  se  stessa  nuove 
e  più  sicure  risorse  ;  vi  guadagnerebbe 
l'agricoltura  col  ricuperare  un  terreno  sot- 
tratto ora  ai  suoi  bisogni  ;  vi  guadagne- 
rebbe la  popolazione ,  per  cui  V  aumento 
dei  mezzi  di  sussistenza  è  sempre  stimolo 
d'incoraggiamento  alla  propagrizione ;  e  vi 
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guac]ngnorol)bo  non  mcno^  noi  rapporti  di 
sanili,  quella  parie  specialmente  del  ter- 
ritorio in  cui  dominano  le  acque  stagnan- 
ti. Nò  mancherebbero  privati  speculatori 
che  coir  intraprendere  la  bonificazione  di 
tali  terreni  disseccherebbero  così  la  sor- 
gente di  micidiali  miasmi. 

Boschi. 

Immensa  è  la  quantità  dei  boschi  che 
vestono  il  pendio  ed  anche  le  vette  della 
continuata  catena  dei  monti  in  cui  tro- 
vasi rinchiusa  la  Valtellina.  Molti  non  per- 
tanto di  tali  boschi  perivano  in  addietro 
inoperosi  sullo  stesso  suolo  che  diede  lor 
vita  :  il  che  specialmente  seguiva  nel  Di- 
stretto di  Bormio ,  ove  la  non  ancor  co- 
nosciuta possibilità  del  trasporto  li  privava 
di  un  valore.  Dacché  nondimeno  si  è 
esteso  ivi  pure  il  sistema  delle  flottazioni^ 
i    boschi  5    fors'  anco    di    troppo  ,    hanno 
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allunate  e  promosse  le  ricerche  degli  spe- 
culatori. Accjaistalo  che  siasi  un  bosco,  la 
scure  vi  penetra  a  diradarlo,  o  a  distrug- 
gerlo ;  e  gli  alberi  recisi  ridotti  nella  forma 
delle  cosi  dette  borre  vengono  precipitati 
nelle  acque  dei  sottoposti  fiumi  o  torrenti, 
d'onde  poi  liberati,  non  senza  grave  con- 
tinuo pericolo  di  chi  si  presta  a  quella 
azzardosa  professione ,  dagli  scogli  e  dai 
macigni  che  loro  contrastano  il  passaggio^ 
discendono  lungo  l'Adda  j,  e  vengono  rac- 
colti o  ridotti  in  zattere  alle  sponde  del 
lago  di  (ionio,  f,  incredibile  l'im])eto  <on 
cui  rpipsti  tronchi  (T  alberi,  strascinati  dalla 
corrente,  vengono  spinti  ad  lu'tare  ortjua 
or  là  a  guisa  di  altrettanti  arieti  contro 
le  proprietà  di  ogni  genere.  Vero  è  che 
si  ha  la  cura  di  premunirle  con  op[)ortune 
opere  di  difesa;  ma  non  sempre  la  difesa 
corrisponde  al  bisogno,  o  f  Indcnnizzazione 
equivale  al  sofferto  danno.  Po^lo  che  però 
non     si    può    ricusare    il    permesi^o     delle 
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flottazioni,  si  potrebbe  forse  ritrarne  utile 
partito  per  la  sistemazione  dei  fiumi  ;  ed 
anche  a  maggior  difesa  delle  proprietà 
private  e  pubbliche,  qualora  agli  specula- 
tori di  tal  sorte  s'  ingiungesse  l'obbligo 
di  rilasciare  gratuitamente,  od  a  modico 
prezzo,  le  opere  di  difesa  stati  obbligati 
ad  eseguire. 

Parlando  dei  boschi  di  alto  fusto,  la 
vendita  dei  medesimi  cade  sempre  ed  es- 
clusivamente sugli  alberi  di  un  determi- 
nato rilevante  diametro  :  ma  che  !  intro- 
dotta che  sia  la  scure  in  un  bosco,  è  ben 
difficile  il  contenere  gli  acquirenti  nei  li- 
miti del  loro  contratto  ;  ed  a  malgrado  di 
minacciate  gravose  penali  anche  le  piante 
più  tenere  cadono  mietute  dalla  ingordi- 
gia privata  ;  né  si  può  contar  gran  fatto 
sulle  verificazioni  che  a  taglio  eseguito 
dovrebbero  praticarsi  nel  bosco.  Per  di- 
minuire il  quale  disordine  occorrerebbero 
misure  di  severa  rigorosa  sorveglianza. 
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Commercio.  Arti  e  Manifatture. 

L' educazione  del  bestiame  forma  pei 
la  Provincia ,  dopo  il  vino ,  altro  dei  prin- 
cipali rami  delle  attività  sue.  Poco  rifles- 
sibile è  il  prodotto  dei  formaggi,  ed  egual- 
mente tenue  quello  dei  bozzoli ,  che  vengono 
poi  nella  maggior  parte  venduti  nelle  vi- 
cine Provincie.  iNIeno  le  tele  ed  i  panni 
grossolani  che  servono  al  vestiario  degli 
abitanti,  la  Provincia  manca  quasi  asso- 
lutamente di  arti  e  manifatture.  Vuoisi 
però  ricordare  il  nuovo  e  bello  stabili- 
mento di  filatura  del  cotone  che  col 
ricco  corredo  di  corrispondenti  ingegnose 
macchine  venne  recentemente  eretto  dal 
sig.  Strinhaver  nei  borgo  di  Chiavenna, 
Il  povero.,  ed  un  numeroso  stuolo  di  ra- 
gazzi trovano  ivi  sicuri  mezzi  di  guadagno, 
d' onde  poi  abituati  per  tempo  al  lavoro 
rifuggono  dall'ozio^  sor<2:ente  feconda  di 
vizi  e  di  delitti. 
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Minerali. 

La  Provincia  non  è  priva  di  minerali 
e  di  marmi  5  i  quali  però  rimangono  nella 
maggior  parte  inoperosamente  sepolti  nel- 
l'antico  grembo  della  madre  terra.  Ricca 
e  coltivata  miniera  di  ferro  havvi  nella 
valle  di  Traele  ,  Distretto  di  Bormio,  da 
cui  si  alimentano  le  fucine  di  Premadio 
e  del  Cedrasso.  Qualche  altra  fucina  esiste 
in  Sondrio,  ed  anche  al  Masino,  i  cui 
lavori  specialmente  interessano  gli  attrezzi 
rurali. 

Pregevolissime  sono  le  ardesie  che  pro- 
duce la  valle  di  Malenco;  e  lo  sono  egual- 
mente le  pietre  oUari,  utilissime  per  gli 
usi  di  cucina ,  meritando  di  servire  di  sur- 
rogato ai  perniciosissimi  vasi  di  rame  che 

generalmente  vi  hanno  la  preferenza. 

Anche  nel  Distretto  di  Chiavenna  sono 
cave  di  tali  pietre:  non  reggono  esse  non- 
dimeno al  paragone  di  quelle  di  Malenco. 
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Di  qualità  clitTerenti  sono  coleste  pie- 
tre :  altre ,  e  sono  le  meno  belle  ,  di  co- 
lore cenericcio,  ed  altre  di  un  verde  cupo 
imitante  il  color  del  bronzo.  Con  torni 
migliori  degli  attuali  ,  e  che  fossero  poi 
anche  diretti  da  mani  più  esperte  e  non 
digiune  di  disegno ,  si  potrebbero  eseguire 
de'  bei  lavori,  come  ne  fanno  fede  alcuni 
non  infelici  tentativi. 

Bagni  ed  Acque  termali. 

Celebri  sono  i  bagni  minerali  caldi  di 
Bormio  e  del  Masino ,  e  le  acque  acidule 
marziali  di  Santa  Catterina  in  Valfurva. 
A  renderne  più  conosciuta  1'  attività,  altro 
non  occorre  che  di  provvedere  quegli  sta- 
bilimenti de'  comodi  di  clic  son  privi  ,  e 
di  migliorare  la  condizione  delle  strade 
che  vi  guidano.  Quale  poi  sia  il  grado  di 
attività  di  quelle  acque,  il  dimostreranno 
i  chimici  esperimenti  eseguiti  dal  signor 
Demagri,  di  cui  ecco  i  risultati, 
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ANALISI 

DELLE    ACQUE    TERMALI     DI    BORMIO 

Caratteri  fisici. 

Limpide  5  insipide  ,  delicate  al  tatto  : 
trasportate  sono  inodorose ,  e  sono  diitficiU 
a  corrompersi. 

Temperatura. 

U  ordinaria  è  di  gradi  Sii ,  ma  questa 
suole  variare.  Essa  arriva  sino  ai  gradi 
385  come  diminuisce  sino  ai  2,8  circa. 

Peso    specifico. 

Alla  temperatura  di  gradi  16  di  Reau- 
mur  coir  areometro  di  Bellani  segnarono 
zero. 
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Risultato  delV  Analisi, 

Dodici  libbre  mediche  delle  acque  sud- 
dette contengono  : 

Carbonato  di  calce  .  .  .  grani  7.   5o. 

Carbonato  di  magnesia      .  ,  59  4-  ^^• 

Solfato  di  calce „  i3.  5o. 

Solfato  di  soda ,,  14.   00. 

Silice j,,  00.  75. 


o 


sservaziom 


Essendo  che  nei  giorni  di  pioggia  ed 
immediatamente  successivi  la  temperatura 
di  queste  acque  termali  diminuisce ,  pro- 
venendo a  buona  ragione  dall'  infiltramento 
della  pioggia  nella  sotterranea  sorgente  « 
come  pure  lo  stesso  fenomeno  accade  al- 
lorquando si  distruggono  le  vicine  nevi  , 
così  in  detti  tempi  in  ragione  di  maggiore 
o  minore  subita  alterazione  varieranno  le 
proporzioni  delle  sostanze  componenti  le 
acque  medesime. 
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Sorge  dubbio  a  qualcuno  che  queste 
acque  possano  anco  contenere  qualche  por- 
zione di  zolfo.  Ciò  potrebbe  essere.  Ana- 
lizzate esse  alla  sorgente  in  istato  caldo 
non  sarebbe  inverosimile  il  rinvenire  que- 
sta sostanza.  Ma  F  analisi  eseguita  in  Son- 
drio 5  sebbene  immediatamente  sottomesse 
ai  saggi  chimici,  non  ha  dato  alcun  in- 
dizio di  presenza  di  zolfo. 

Egli  è  evidente  che  mentre  può  rin- 
venirsi il  gas  idrogeno  solforato  (  idro- 
solforico) alla  sorgente  delle  acque  ter- 
mali ,  r  esistenza  di  questo  gas  più  non 
iscorgesi  poste  le  acque  medesime  a  prova 
dopo  il  loro  trasporto  ,  ed  in  istato  fred- 
do ;  poiché  è  noto  che  il  detto  gas  si 
svolge  durante  il  raffreddamento,  e  non 
lascia  alcuna  traccia  di  sua'  presenza. 

Questo  zolfo  poi,  quando  vi  sia,  non 
può  che  accrescere  le  virtù  mediche  delle 
acque  termali  di  Bormio. 
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ANALISI 

DELLE    ACQUE    ACIDULE    MARZIALI    DI 
S.    CATTERINA    IN    VALFUBVA. 


Caratteri  fisici. 

Limpide  5  inodorose ,  di  un  sapore  pic- 
cante-acid ulo  5  salato-stittico  :  col  riposo 
depongono  un  copioso  precipitato  di  ferro. 

Peso    specifico. 

Alla  temperatuia  di  gradi  i8  di  Reau- 
mur  coir  areometro  di  Bellani  segnarono 
mezzo  già  do. 
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Risultato  dell'  Analisi, 

Dodici  libre  mediche  delle  acque    sud- 
dette contengono  : 
Gasacido  carbonico  libero  grani  2.g.  5o.    (*) 

Carbonato  di  ferro „  35.  5o. 

Carbonato  di  calce ^^  2.^.   oo. 

Carbonato  di  magnesia     .  .  „   i3.  5o. 

Muriato  di  soda „  28.  00. 

Solfato  di  soda      „  ii6.  00. 

Silice „  00.  75. 


(*)  L'analisi  fatta  in  Sondrio  l'anno  181 8  somministrò 
soltanto  la  quantità  di  grani  25.  5o  di  gas  acido  car- 
bonico libero.  Ripetuti  alcuni  esperimenti  alla  sorgente 
nell'agosto  del  1822,  risultò  che  questo  gas  vi  sta  nella 
proporzione  come  sopra  di  grani  29.  5o. 

Questa  quantità  però  non  può  determinarsi  come  iden- 
tica e  costante,  così  anche  per  gli  altri  componenti 
essendo  che  queste  acque  vanno  spesso  soggette  ad  al- 
terazione nelle  proporzioni  delle  loro  parti  costituenti  , 
a  motivo  primieramente  che  sorgono  in  un  terreno  pa- 
ludoso, ove  le  acque  di  questo  frammlschiansi  più  o 
meno  secondo  lo  stato  di  maggiore  o  minore  imprcgna- 
mento dipendente  dalle  vicende  dell'  atmosfera.  In  se- 
condo luogo,  perchè  anche  ui  tempo  asciutto  non  di  rado 
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ANALISI 

DELLE    ACQUE    TERMALI    DEL    MASINO 


Caratteri  fisici. 

Limpide ,  insipide  _,  inodorosc ,  difficili 
ad  alterarsi  :  al  luogo  ove  scaturiscono  , 
non  lasciano  deposizione  né  salina  ,  nò 
terrea  ,  né  metallica. 

Temperatura, 

Essendo  l'atmosfera  esterna  a  gradi  i3.  5o 
di  Reaumur,  le  acque  segnarono  gradi  27.50; 


SI  nnvengono  meno  forti  dell'  ordinario,  sussistendo  per- 
ciò altre  cause  finora  ignote ,  quando  ciò  non  dipenda 
soltanto  dall'  infiltramento  delle  acque  prodotto  in  occa- 
sione dello  scoglimento  delle  nevi  nei  cucostanti  monti  ; 
aggiungendo  poi  anche  che  fu  osservata  sensibile  alte- 
razione in  dette  acque,  allorquando  si  fa  l' irrigamento 
del  prato  superiore  col  favore  di  un  ruscello  che  scorre 
al  lato  del  medesimo ,  ciocché  prova  evidentemente 
1'  infllti azione  ed  accoppiaraenio  di  acque  straniere. 
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nella  quale  temperatura  si  mantengono  co- 
stantemente in  ogni  alterazione  atmosferica. 

Peso   specifico. 

All'  areometro  di  Bellani  per  gli  spiriti, 
essendo  l'atmosfera  a  gradi  i5.  5o,  segna- 
rono gradi  IO.  5o.  A  quello  pei  sali  gra- 
di 00.  5o. 

Risultato  deir  Analisi. 

Quindici  libbre  mediche  delle  acque  sud- 
dette contengono  : 

Muriato  di  soda grani     3i.  oo. 

Muriato  di  magnesia  .  .  .  .  ,,       8.  5o. 

Solfoto  di  soda ,,     17.  ^S. 

Solfato  di  calce „     i3.  5o. 

Sondrio;  4  ottobre  1822, 


ó^ 
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CHE    DESOLÒ    E    MINACCIO 

LA  CITTÀ  DI  SOBRIO  Ys  VALTELLINA 

iiell   muio    -183+ 

STORICA  DESCRIZIONE 

DI 

PIETRO-MARTIRE    RUSCONI. 


SONDRIO 

CO'  TIPI  DI   GIOVANNI  BATTISTA  DELLA  CAGNOLtTTA 


JUDCCCXXXr, 


Ili 


Al  BES evoli  lettori. 


JLJopo  i  disastri  che  colpirono  la  città  di 
Sondrio  per  la  spa^'entevole  e  fatale  irru- 
zione del  faune  ^  di  cui  non  avvi  esempio 
nella  storia  di  questa  provincia^  prima  cura 
di  questa  Congregazione  Municipale  fu  quella 
di  pensare  al  soccorso  delle  non  poche  fami- 
glie che  f  irono  gettate  nella  povertà  e  nella 
desolazione.  Questo  sentimento  di  filantropia 
verso  gli  sventurati j  che  nulla  più  della  vita 
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hanno  potulo  sol  tra  ne  alla  rapacità  del  fu- 
rioso torrente^  sav^i^crì  pur  anche  il  pietoso 
pensiero  (V  invocare  daW  Eccelsa  Superiorità 
la  permissione  di  aprire  una  Colletta  nella 
Monarchia  Austriaca  a  sollievo  di  cjue''  tanti 
che  soffersero  la  deplorabile  conseguenza  di 
una  catastrofe  si  luttuosa.  E  perchè  il  Pub- 
blico potesse  ampiamente  conoscere  la  natura 
e  r estensione  di  tanto  infortunio^  credette 
ottimo  consiglio  d' invitare  il  benemerito  con- 
cittadino signor  Pietro-Martire  Rusconi  a 
tessere  la  storica  narrazione  delV  avveni- 
mento ;  e  tale  è  V  opuscolo  che  ora  con  le 
stampe  si  presenta  al  benevole  lettore.  Se 
dì  non  poco  interesse  può  riuscire  la  cono- 
scenza delle  circostanze  ^  che  accompagna- 
rono una  sì  straordinaria  calamità^  vuoisi 
sperare  che  di  non  minore  effetto  a  prò  degli 
infelici  sarà  la  lettura  di  esso  ^  della  cui 
vendita  è  pure  destinato  il  fiotto  a  sussidio 
de^  medesimi^  pei  quali  si  invoca  la  com- 
passione di  tutti  i  buoni.  Questo  nobile  e 
pio  sentimento ,  cui  non  verrà  giammai  meno 
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la  gratitudine  dei  beneficati ,  smà  dolce  e 
fedele  testimonio  di  quell  amore  che  lutti  ci 
lega  in  cerace  e  generosa  fratellaìiza  sotto 
gli  auspici  della  .augusta  Clemenza,  die  ci 
go^'erna, 

Tivete  felici. 

Sondrio  li   i5   ottobre    i83^. 


B.    Pelosi   Podestà. 


t  //o  ru  'a       ÌX^c<)  <  're/  e 


/oììe- 


.  tutta  gente  viveva  in  paufa 
con  grande  strida  gridando  a  Dio  mi- 
sericordia y  misericordia  per  le  genti 
ch'erano  in  pericolo;  e  fuggendo  le  genti 
di  casa  in  casa  e  di  tetto  in  tetto,  fa- 
cendo ponti  di  casa  in  casa,  era  sì  grande 
il  romore  e  il  tumulto  che  appena  si  po- 
teva  udire   il   tuono. 

Ciò.  TiLL.   Uh.   XI.  e.   /. 


J_j  universale  compianto  sullo  stato  luttuoso  di 
una  città  fiorente ^  alla  quale  bastò  un  giorno 
ed  una  notte  a  distruggere  l' opera  di  tanti  e 
tanti  anni,  esigeva  un  pubblico  cenno  di  si  de- 
plorabile avvenimento  a  ricordanza  de'  posteri 
non  solo  ^  ma  ad  eccitamento  ancora  di  que' 
buoni  5  che  vorranno  con  fruiti  di  liberal  com- 
passione giovare  almeno  alla  classe  di  quegli  in- 
felici 5  che,  salvando  la  vita,  non  poterono  sal- 
vare   i    mezzi    a    sostentarla.    Ma    nel    disordine 


8 
e  nel  luiiiulto  di  tarila  calairiilà  parrebbe  troppo 
l'esigere  un  regolato  tessuto  di  cose;  e  sarebbe 
fors' anche  strana  quabnupie  ordinata  narrazione 
in  mezzo  alle  emozioni  del  cuore,  che  sente  e 
non  ragiona.  Pure 5  secondo  il  naturale  procedi- 
mento delle  circostanze,  si  terrà  modo  a  signifi- 
care la  somma  degli  accidenti  con  l'intenzione 
almeno  di  quella  chiarezza  e  brevità,  che  sov- 
vengono al  difetto  delle  altre  doti,  che  illustrano 
il   dire. 

Chi  viaggiò  la  Yaltelhna  e  chi  conobbe  la 
città  di  Sondrio  segnatamente  da  trent'  anni  a 
questa  parte,  nel  cui  periodo  sempre  andò  pro- 
sperando di  fabbriche,  di  strade,  di  commercio 
e  di  popolazione,  ora  inorridisce  e  s'arresta  per 
la  pietà  e  la  meraviglia.  Altro  da  un  lato  non 
vede  che  un  laberinto  di  mine,  di  sinuose  ghiaje 
e  di  miserie.  Nel  terribile  giorno  27  e  nella  notte 
del  2-8  agosto  del  1804  il  fiume  Mallevo  della 
natura  de'  torrenti  operò  tale  disastro  nella  parte 
massimamente  dritta  e  sinistra  già  unite  da  due 
ponti,  il  cui  prospetto  a  tramontana  veniva  ri- 
putato il  più  appariscente  e  pittoresco  della  pro- 
vincia. 

La  notte,  che  precedette  il  giorno  fatale,  fu 
minacciosa.  Il  fiume  inturgidiva  rotolando  sor- 
damente nel  suo  fondo  straordinarj  macigni,  per 
cui,  destatisi  due  cittadini,  stavano  per  avver- 
tirne gli  altri  più  propinqui  al  pericolo,    se,   a 
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non  njollo  (onceutralosi  il  fiume^    1»  onde  non 

si  fossero  arqiii(*tat(\ 

La  nialliiia  del  i;iorno  27  ricominciò  più  spa- 
ventosa la  minaccia.  Kmpievasi  Paria  di  nuvole 
strane  e  densissimi^  spinte  dai  venti  anslrali 
verso  la  Yalle  di  Malenco  situata  a  tramontana 
di  Sondrio^  dalla  cpiale  prende  origine  e  corso 
il  Piallerò  ^  che  confluisce  con  altro  più  ruinoso 
torrente  detto  la  Lanterna  alla  estremità  si- 
nistra della  Vallata.  Il  rivolgimento  delle  nubi 
accavallate  e  scure  verso  quel  punto  è  segnale 
di  sinistra  fortuna;  e  così  in  (quella  mattina  si 
vide  con  orrendo  scroscio,  in  mezzo  all'impeto 
irregolare  de'  venti  5  succedersi  più  di  nove  tem- 
porali violentissimi  5  che  cominciarono  a  mettere 
in  angustia  gli  animi  degli  abitanti. 

Cadevano  le  acque  e  faceva  nuovo  e  sospet- 
toso spettacolo  il  concorso  de'  cittadini  sul  ponte 
vecchio  a  dominare  l'andamento  precipitoso  del 
fiume  5  che  romoreggiava  e  inturgidiva  per  acque 
densissime  e  scure  con  un  lontano  puzzo  di 
zolfo:  indizio  certo  di  scioglimento  di  antiche 
ghiacciaie,  di  smossi  macigni  e  scoscendhnenti 
nella  \alle  a  settentrione. 

La  minaccia  tendeva  precipuamente  alla  spon- 
da sinistra  dove  sorgeva  il  migliore  e  maggior 
fabbricato  compreso  il  palazzo  della  L  R.  Dele- 
gazione, la  casa  nuova  de'  signori  Lambertenghi 
e  quindi  il  teatro.  Allorché  sotto  il  ponte  vecchio 
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Aldesi  cadere  qualche  orto,  alcuni  muri  e  qual- 
che abitaggio  cominciarono  i  gravi  timori,  ed  i 
più  vicini  al  .pericolo  a  provvedersi.  Ma  impe- 
tuoso ed  estemporaneo  fu  tanto  il  crescere  ed 
il  succedersi  delle  onde  sollevatesi  ad  enorme 
altezza  5  che  lo  spavento  non  lasciò  altro  tempo 
che  a  porre  in  salvo  le  persone.  Un  orrendo  e 
cupo  grido  della  gente  qua  e  là  spettatrice  e  il 
lontano  fischio  de'  più  sicuri  appostatisi  nei  colli 
eminenti  del  paese  5  predicevano  un  vicino  e 
più  considerevole  sommergimento  :  era  la  casa 
e  lo  studio  pittorico  del  signor  Pietro-Martire 
Rusconi  «  la  quale  cadeva  nelle  onde  con  la 
maggiore  e  la  più  cara  suppellettile  d'ogni  ge- 
nere dell'  arte  sua. 

Questo  infortunio  mise  la  costernazione  negli 
animi 5  che  vedevano  inevitabili  altri  disastri, 
non  ostante  fosse  meno  i^agionevole  il  timore 
in  questa  che  nella  simile  circostanza  dell'anno 
181 7  pure  nel  giorno  aj  agosto;  che  in  quella 
terribile  piena  il  fiume  non  era  cosi  frenato 
dai  ripari  nò  dal  ponte  nuovo ,  non  cosi  sgom- 
bro di  materiali ,  ne  cosi  regolato  nel  corso 
mei-cè  la  dispendiosa  e  forte  arginatura  che  ora 
comprendeva  e  guidava  il  fiume  sino  al  con- 
fluente dell'Adda  e  che  non  ha  mai  leso 5  né 
punto  minacciato  quel  canto  di  case.  Ma  il  de- 
stino era  segnato;  e  per  un  singolare  alzamento 
del  suo  fondo  doveva  cangiarsi  la  consueta  mossa 
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tlel  fliiinc.    e   doveva   agire    e    reai^ire    conforme 
ai   nuovi   urti   negli   angoli   tbrluili    elei    macigni, 
elle  spor<;cvano  dal  monte. 

Per  tal  modo  il  disastro  fu  tanto  grande 
quanto  imprcvvlbto;  e  crebbe  la  costernazione, 
e  con  essa  lo  spettacolo  di  altre  mine  perchè 
la  nuova  casa  ^  alaperta  sulla  medesima  linea 
fu  in  gran  parte  preda  delle  onde  prima  ancora 
che  uno  degli  inquilini,  l'I.  R.  Medico  Pro- 
vinciale signor  dottor  Balardini.  l'avesse  abban- 
donata.  L'acqua  soverchiava  ogni  varco;  e  solo 
col  mezzo  degli  invocati  ajuti  ebbe  a  salvare  la 
persona  fra  le  braccia  del  nobile  signor  Azzo 
Carbonera  accorso  in  si  critica  situazione  ;  e 
valse  il  superato  pericolo  a  rendergli  meno  dura 
la  perdita  di  varj  manuscritti,  di  roba,  di  carte 
importanti  e  di  danaro. 

Intanto  còl  fiume  crescevano  i  timori;  e  chi 
conosce  la  cosi  detta  Piazza  Vecchia  fronteg- 
giata da  tante  case ,  può  farsi  un'  idea  dello 
sterminio  che  tenne  addietro.  Tutto  quel  fab- 
bricato fu  a  mano  a  mano  distrutto.  Dell'  al- 
bergo della  Posta  di  proprietà  Caimi,  e  con- 
dotto dalla  famiglia  Bolis,  non  rimase  il  minimo 
vestigio.  Cesse  immantinente  la  testa  e  il  primo 
arQO  del  ponte  vecchio  che  li  mette  capo,  e 
quindi  precipitò  la  casa  dell'ospedale,  di  cui 
non  restò  segno  alcuno.  Dilatatosi  il  fiume,  alla 
cui  piena   diveniva  l'alveo  sempre  più  angusto. 


si  dilagò  rapidamente  nella  piazza  e  sommerse 
quante  case  incontrò.  Gravissimo  Hi  il  danno 
del  signor  Zarini,  che  non  potè  prevedere  tanta 
irruzione 5  come  meglio  si  accennerà.  A  mano 
a  mano,  oltre  la  sua  ed  altra  di  sua  proprietà , 
precipitò  la  casa  del  signor  Antonio  Casati  detto 
Cas alino  ^  addentellata  a  quella  del  signor  An- 
drea Mazzucclii  padre  di  numerosa  famiglia;  e 
cadde  intera  quella  del  signor  Giuseppe  Rusconi 
rimasta  isolata  tra  la  nuova  corrente  e  V  onda 
massima  del  fiume.  Considerevole  fu  il  danno 
di  quegli  inquilini  e  del  proprietario ,  che  vi 
aveva  un  magazzeno  di  varie  mercanzie ,  e  guai 
se  il  fiume  seguitava  la  sua  carriera  per  quella 
strada  verso  Piazzetta  !  Guai  se  P  intrapreso 
cammino  5  che  con  rapido  allagamento  sino  alla 
piazza  del  Teatro  già  menava  sassi ,  sterpi  e 
divelti  tronchi 5  guai  se  proseguiva!  Più  di  mezza 
città  andava  sobbissata.  Ma  la  Provvidenza  per 
intricate  vie  dispose  altrimenti;  che  infiniti  le- 
gnami spinti  dal  flutto  ed  accatastati  tra  lo  sco- 
glioso canto  di  una  casa  ed  il  portico  di  un' al- 
tra,  e  collegati  da  macerie  e  bronchi  e  di  melma 
formarono  una  subita  e  naturai  barriera 5  sicché, 
la  corrente  deviando ,  si  unì  per  torti  canali 
alla  piena  maggiore. 

Mentre  cosi  dalla  Piazza  Vecchia ,  come  si 
disse  5  facevasi  un  letto  di  fiume ,  tutto  il  ri- 
manente   tratto    di    case    su    quella    sponda    fu 
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investilo.  Prima  un  brolo  ed  un  scdinie  di 
case  del  signor  Pietro  Fumagalli ,  e  preda  del 
fiume  rimase  il  giardino  e  la  casa  di  suo  fra- 
uAìi)  Giuseppe 5  ed  un  casino  de'  signori  fratelli 
Caimi  (^).  e  poco  dopo  la  bella  casa  Casali 
con  ampio  portico  di  transito  comune  abitata 
dal  signor  dottor  Ferrari ,  dal  signor  Brozzoni 
aggiunto  airr.  R.  Pretorio  Urbano  e  dal  signor 
Donegana  ingegnere  in  capo  colP  Ufficio  delle 
Pid3bliclie  Costruzioni.  Se  fu  grave  il  danno 
di  tutti .  gravissimo  fu  quello  del  primo  che 
perdette  quanto  già  da  molti  anni  raccolse  di 
scientifico  il  valente  medico  suo  buon  genitore 
e  quanto  fu  da  lui  posteriormente  aumentato  : 
che  fiirono  ravvolte  nelle  onde  con  ragguarde- 
voli carte 5  oggetti  di  fisica  e  di  chimica;  più 
di  tremila  piante  botaniche  ed  altrettanti  pezzi 
di  mineralogia  ;  libri  scelti  e  moltissimi  con 
altre  non  comuni  suppellettili  di  meccanica  e 
belle  arti  5  fra  le  quali  una  preziosa  memoria 
del    sommo    Appiani.    Fattosi    strada    per    quel 


(*)  A  significare  la  forza  del  torrente  verrebbe  meno  ogni 
energia  di  parole.  Hasti  il  dire  che  percosso  e  balzato  il  detto 
casino,  fu  visto  sui  fluiti  galleggiare  quasi  intiero  per  lungo 
tratto  di  corso.  Tale  pure  era  la  violenza  del  fiume,  che  sca- 
vandone il  selciato  prima  d'  irrompere  sulla  Piazza  Vecchia  , 
sollevava  e  trasportava  sulle  onde  i  larghi  strati  della  piazza 
medesima  non  alliimcnli  clic  fatto  avrebbe  dei  tavolati  di  una 
capanna. 
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vicinalo  menò  seco  i  ruderi  e  le  conf^erie  delle 
case  che  incontrando  rovinò  ;  e  cosi  cadde 
quella  del  signor  Giacomo  Orsalli,  quella  degli 
oslieri  fratelli  Fagioli  ^  e  subitamente  la  casa 
paterna  di  recente  restaurala  ed  abbellita  dei 
già  nominati  signori  fratelli  Caimi ,  i  quali , 
oltre  le  accennate ,  videro  già  sparire  sotto  gli 
ocelli  una  Concia  di  pellami  accosto  al  fiume. 
Percosse  quindi  di  fianco  le  case  successive  ^  e 
fra  esse  quella  del  signor  Giovanni  Willi ,  il 
quale  agitato  intorno  a  molti  oggetti  di  suo 
negozio  5  fu  prima  respinto  nelP  interno  della 
casa  da  un  largo  fiotto  di  onda.  Sommo  suo 
dolore  fu  il  non  poter  salvare  in  esso  V  unica 
sua  sorella  5  che  rimase  sbattuta  fra  le  scanzie 
della  bottega  già  mezza  sepolta  nelP  acqua.  Il 
rumore  de'  fi^iggenti  ^  de'  pericolanti ,  e  delle 
altre  case  cadenti  col  fragore  del  fiume  impe- 
dirono che  le  grida  dell'  infelice  giungessero 
all'orecchio  di  nessuno;  e  fu  pianta  per  morta ^ 
come  diremo  in  appresso.  L'  impetuosa  cor- 
rente urtando  poi  di  fronte  la  casa  paterna 
dei  signor  Giacomo  Zarini  negoziante  la  ro- 
vesciò; e  fu  gran  mercè  alla  famiglia  il  trovar 
tempo  a  salvar  la  vita.  Ma  considerevole  ne 
fu  il  danno  pei  molti  capi  di  mercanzia  e  per 
la  masserizia  tulla  clie  fu  sommersa  ^  senza 
contare  il  detrimento  eh'  ebbe  altrove.  Le  at- 
tigue botteghe   e    case   promiscue    della    signora 
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Rosaria  J'cdrolti  e  calleltitne  Carlo  IViatti  scosse 
e  sniaiitellale  si  empierono  di  liiiiarcio  ed  arena 
densissima  :  ed  il  polverio  delle  scoscese  abita- 
zioni ingombrava  Y  aria  di  globi  a  guisa  di 
iimio.  che  unito  alle  ombre  vespertine  raddop- 
piate da  una  cotal  verdaccia  oscurità  del  cielo, 
chiudevano  quella  fatale  giornata  con  uno  spet- 
tacolo di  orrore. 

In  sì  tremendo  disordine  il  dolore  e  la  tema 
toglievano  ogni  consiglio  ;  ma  per  provvido 
senno  delle  Autorità  locali  ^  furono  dai  pro- 
prietarj  delle  superstiti  case  illuminate  le  strade 
tutte  5  le  quali  formicolavano  di  persone  de- 
serte e  piangenti  5  che  correvano  per  asilo.  For- 
tunato chi  contava  .Amici  e  parenti.  Ma  non 
tutti  bastavano  a  tutto.  Furono  le  case  piene 
stipate  di  ospiti ,  di  fardelli ,  di  masserizie  e 
roba  di  ogni  guisa  salvata  dall'acqua;  ma  non 
pochi  furono  gP  infelici  che  rimasero  senza  tetto 
e  senza  pane.  Dappertutto  un  lamento  5  un 
muoversi  inquieto  5  e  tratto  tratto  lo  stormire 
più  patente  del  fiume ,  che  invadendo  sempre 
nuovi  abitati  5  mescolavasi  ai  lontani  urli  della 
gente ,  la  quale  sparsa  per  le  alture  presagiva 
altre    ruine   (*).    La   notte    avvanzata    mise    un 


("»)  Anche  gli  animali  manifestarono  il  presentimento  che  hanno 
spesso  di  una  vicina  cata>trofc.  Molte  bestie  J)o\  ine  e  cavalli 
tornarono  vagabondi  alla  sera  dai  pascoli,    ed  intromettendosi 
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po'  di  troj^iia;  però  nessuna  speranza,  nessun 
riposo  confortava  i  disgraziati.  Tutto  era  si- 
lenzio ,  ma  un  silenzio  tempestoso ,  un  silenzio 
rotto  dalle  fragorose  onde  del  fmme ,  che  vol- 
tolava macigni  5  alberi  schiantati  5  travi  e  fran- 
tumi di  villici  casolari  —  reliquie  deplorabili 
delle  mine  che  nel  giorno  resero  triste  e  de- 
serta la  valle  di  Malenco^  cui  furono  gettati 
tutt'  i  ponti  e  passaggi  ^  e  gran  quantità  di 
stalle  5  mandre  e  mulini.  Grave  infortunio  ! 
molesto  5  anzi  mortai  pensiero  di  que'  conta- 
dini industriosi  ed  ora  infelici  ^  che  vedono 
sovrastare  F  inverno  con  la  disperazione  dei 
mezzi  per  soddisfare  ai  bisogni  della  vita. 

Intanto  i  cittadini  ed  abitanti  di  Sondrio, 
quali  sotto  il  cielo  aperto ,  quali  riparati  in 
abbietti  abituri  5  per  tolto  accesso  a  più  comodi 


in  certe  contrade,  scelsero  quei  ricoveri  che  più  parevano 
confacenti  alla  loro  sicurezza.  Non  sembra  fuor  di  luogo  1'  ac- 
cennare la  grande  intelligenza  che  mostrò  pure  una  cavalla 
dopo  la  caduta  della  casa  Caimi.  Trovandosi  sepolta  nell'acqua 
ruppe  i  nodi  ond' era  avvinta  presso  la  mangiatoja ,  ed  a 
nuoto  cercò  salvarsi  montando,  non  si  sa  come,  sopra  una 
torta  scala  di  legno,  che  guidava  ad  uno  ancor  fermo  appar- 
tamento superiore.  Di  là  tratta  quindi  in  un  orto  pensile  ivi 
presso ,  fu  ristorata  dalla  profenda ,  che  ancor  non  ebbe  in 
tutta  la  giornata  j  ma  quando  le  venne  porto  da  bere  fu  sin- 
golare il  vederla  a  dar  segni  di  orrore  allo  scorgere  nella  beva 
la  stessa  qualità  di  acqua  ,  dalla  quale  con  tanta  lena  ed  ap- 
prensione era  fuggila. 
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asilu  cjiiali  spaiM  nelle  case  (Italia  città  nasha^aiio 
la  notte,  ma  non  però  1*  uno  più  tranquillo 
dell'altro,  tanto  era  1*  al)l)attiinento  p(M-  sì  grande 
sciagura  e  1*  ansietà  del  domani!  Era  tregua, 
come  si  disse  ^  ma  tregua  spaventosa.  Il  dormire 
era  tolto:  anche  i  più  lontani  quartieri  si  risenti- 
vano dell'impeto  burrascoso  della  fiumana.  Passa- 
rono dui^  ore  dopo  mezza  notte;  e  nuovi  disastri; 
ma  grande  era  cpiello  di  non  poterli  individuare, 
fiotto  era  il  silenzio  nottm*no  da  strepiti  lunghi 
e  crescenti  e  dal  frastuono  dell'aria  e  delle  onde 
ripercosse  e  dilatate  che  per  poco  cedevano  ^  e 
poi  pare\a  corressero  più  ruinose:  era  l'effetto 
di  scoscendimento  di  altre  case.  Mentre  f  animo 
angustiavasi  all'  orrido  pensiero  degli  infelici  che 
vi  abitavano  5  funestato  veniva  P  orecchio  dal 
fi-agore  di  altre  successive  ruine.  Questo  nuovo 
disastro  durò  tratto  tratto  fino  alle  ore  tre,  e 
r  angoscia  sino  all'  alba. 

Il  giorno  scoperse  il  miserando  spettacolo  di 
case:  altre  cadute,  altre  percosse,  ed  altre  mi- 
nacciate nel  quartiere  cosi  detto  eli  Cantone  sulla 
sponda  destra  del  fiume,  che  in  quella  parte 
travasò.  La  sventura  del  giorno  antecedente  fece 
almeno  accorti  quegli  abitanti  di  quanto  poteva 
pure  accadere,  e  grazie  al  Cielo  nessuno  peri. 
Ma  la  confusione,  il  trambusto,  il  disordine  di 
ambe  le  parti  della  città  segregate  dai  reciproci 
6ussidj  per  la  caduta   dei   due  ponti ►   si   può  più 
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[xiisaic    rh(^    (lese  ri\ ere.    l'olla    ogni    rornunica- 
zioiie,    mal   SI   |)()l<'\a  |)i'ov vedere    alle    urgenze; 
Vii    ì    ii])ai'i    e  gli    ajuli    si  poi  evano   desiderare^ 
ma   lìoii   conseguire. 

liuni'i   da   Sondrio  era  PI.  R.  Delegato.,  luuin 
r  Ingegnere   in   Capo^  ed  assente  pure  gl'lnge- 
giKM'i  addelli  alle  Puhl)liclic  Costruzioni ^  occupati 
delle  lunzioni  loro.   i\on  restava  che  F  ingegnere 
signor  P'.\^  ia  rimasto    di  là  dei    ponti  rotti  cori 
[)oelie   o   nessuna  0})portumtà  in  si  oiribile  fran- 
genle:    e    di    ({ua    l'I.    R.    Vice  Delegato    ed  il 
Podc^stà   del   Comune,  i  quali   abbondavano  più 
di   zelo   e   di   attività.^  che  di  mezzi  e  di  materiali 
poteri   in   tanto  bisogno.  La  calamità  era  grande , 
e  r  opera    più    fruttuosa    intanto    era    quella    di 
|)Oi're    in    salvo     quanto    tuttavia    rimaneva     di 
suppelleltili.  di  oggeiti  importanti  e  di  mercanzie 
nelle  case   diroccate  e  nelle  botteghe  infarcite  di 
mota    e    di    fango.    Ottime    disposizioni    furono 
date    perchè    apposite    sentinelle    custodissero   le 
sti^ade  che  metlevano  a  (jue'  luoghi  onde  impe- 
dire,  unitament(^  al  disordine,  il  irodoso  smarri- 
mento di  rohe.   che  dovevasi  trasportare;  e  così 
molti  cittadini  aifralellati  gli  uni  a  sussidio  degli 
altri,   con   rischio  e  fatica   raccoglievano  e   rico- 
veravano    r  avanzo     delle    cose     perdute.     Non 
essendo  cessato  il  pericolo  di  nuova  inondazione, 
il   tempo   era  ])]ezioso:   e  lutto  quel  giorno   con 
iridicibil**     ino\iiìienJo     <(!     (MK^'gia    Hi    speso    a 
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j>r«'\  niiir  .illii  (l.imii  inilt'  (\Lsr  r  ih-llr  nrison  • 
sl()i:^i;inn(lo  i*  Irn^poi  landò  con  oi^ni  in;nii(ua  di 
mezzi    liillo  ni)  eli   era  più   iKMTssano  alla   \ila. 

Frallaiilo  11  liiiinc  ora  sceniaxa  oi'a  iniprov- 
>isain«Mit('  nt'scova  sriiza  ahuna  slabile  direzione 
in  e:5iisa  dei  niatiMMali  enonni  del  suo  lello  cre- 
sriulo  in  alliv.za  ])iù  di  olio  metri.  Pereiò  a  silo 
a  silo  aj)|)ari\ano  banchi  di  jjjliiaja^  il  elie  dav;« 
pur  aj^io  di  j)rali(\n(»  il  difficile  accesso  a  qualclie 
casa  i:;uasla  ed  abbandonala.  Timori  di  persona 
morte,  per  buona  ventura,  non  si  sono  veri(i- 
cali,  Iranne  ([ucllo  di  due  attempale  sorelle  di 
onesta  condizione  1*  una  assistente  dell'  altra  ^ià 
inferma  da  più  di  quindici  anni,  ^iel  Iremendo 
i^iorno  della  calaslroie  inutili  furono  gli  sforzi 
operali  ])er  tòrle  al  pericolo.  Caddero  al  cader 
della  casa  ;  e  il  lelto  coli'  inferma  ^  la  c[uale  in 
(juel  supremo  istante  stringeva  in  mano  il  segno 
di  nostra  Redenzione,  fu  visto  galleggiar  vol- 
teggiando su  per  l'onde.  Tuttavia  col  Crocillsso 
in  pugno  111  troAato  il  cadavere  lungo  gli  sterpi 
e  l'arena  d'un  alveo  abbandonato;  e  unitamente 
a  quello  della  sorella  (^bb(*  sepoltura  presso  la 
chiesa  di  Nostra   Donna  Jilla  Sassella. 

Altra  vittima  del  disastro,  che  tale  si  credeva 
la  retro  nominata  Caterina  Willi  sbattuta  dalle 
onde  fra  gli  scaffdi  della  both^ga .  non  si  a\- 
verò.  I\»i-  UN)  «Il  fjU'*  ea^i  ^  clic  volgarmente 
si  cliiamaiKj  fi^Miomcin .    «'  eh;^  piullosto  voglionsi 
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ascrivere  a  miracolo,  fu  Scdva.   Due  cittadini,  i 
sii^nori    canonico    Gualtieri    e    Cipriano    Gianoli 
ed    un    zelante    vice-caporale    di     Gendarmeria 
Ascanio  Ferro ,    si  addarono    di    alcuni   lamenti 
air  approssimarsi  a  quelle  soglie.    Con  mazze  e 
leve  sforzarono  la  porta  fermata  e  sepolta   nel- 
r  alto  sedimento   della    sabbia    trasportata    dallo 
spesso     fluttuar     delle    acque  ;    e    trovarono    la 
derelitta  rimasta  in   quella    oscurità  e  in  quella 
agonia    dal   vespero    del    giorno     27     sino    alle 
dieci  antemeridiane  del  giorno  dopo.    Ritta  se- 
dente 5    in    se   ristretta  5    tutta    lorda  e    scarmi- 
gliata metteva  un    sepolcrale   ribrezzo.    Fino    al 
mento  sommersa  nelle  acque  pantanose  5  comec- 
ché fosse  molto  elevata   dal   suolo  5    tutta    notte 
lottò  con  la  morte  5  ghermendosi  con  una  mano 
ad  una  scanzia  e  coIP  altra  liberandosi  a  quando 
a  quando  le  labbra  dalla  melma   clie    la    soffo- 
cava.   Semplice    di    vita    ed    illibata    di   costumi 
ebbe  conforto  nella   religione    e    spese   la   notte 
in  preci  mentre  il  torrente  nella  massima  furia 
imperversava.   Comprendeva  dai  forami  del  suo 
carcere    le    case    minacciate ,    udiva    il    rumore 
delle    ruine .,    il    fracasso    e    F  agitamento    delle 
onde  5  che    ravvolgevano  travi  ,    tettoje  5   piante 
diradicate      e     frutteti.     Pure     imperturbata     e 
piena  di  confidenza  nel  Cielo  affannavasi  meno 
di  sé  che  del  fratello    che   la    credeva    affogata. 
O  voi  filosofi,    e  voi  tutii  che  abbajate    contro 
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di  essi,  specchiatevi  nella  purezza  e  nella  sem- 
plicità Ji  tanta  virtù,  che  è  la  sola  ta\ula  nel 
naufragio.  Ella  senza  alcun  di  que'  tratti ,  che 
una  lunga  ambascia  sunle  imprimere  sul  volto, 
mostrò  anzi  im  riso  di  calma  al  vedere  i  suoi 
liberatori;  ed  incolume  fu  consegnata  al  fratello 
che  trasecolò  e  gioì;  e  nel  riabbracciarla  dis- 
sipò i  pensieri  dei  sofferti  danni ,  i  quali  pur 
minorarono  d'  assai  la  sua  domestica  fortima. 

Surse  il  terzo  «riomo,  ed  il  torrente  ri:^onfiò. 
Precipitava  nel  canale  ordinario  che  minacciava 
orrendamente  tutta  la  linea  della  sponda  sini- 
stra dove  sorge  l'I.  R.  Delegazione,  il  Pretorio 
Urbano  colP  Lfficio  della  Polizia  ed  il  Teatro, 
e  volgeva  pure  una  forte  piena  verso  la  già 
ricordata  contrada  di  Piazzetta,  che  si  estende 
sino  alla  Piazza  jNuova  fronteggiata  a  tergo  dai 
medesimi  fabbricati  e  dalle  altre  cospicue  case. 
^olgeva5  ma  non  metteva  ancor  la  piena:  pros- 
simo però  era  1'  istante,  ed  era  là  dove,  come 
si  disse ,  venne  già  meno  la  corrente  rottasi 
pei  mucchi  di  legnami  attraversati  ed  altre  ma- 
terie ivi  spintesi  ed  arrestate  a  guisa  di  bar- 
riera. Ma  questa  a  tanto  impeto  raddoppiato 
da  nuove  forze ,  mal  sarebbe  r^^sistita  in  ap- 
presso ,  se  un  subito  consiglio  di  pochi  indi- 
vidui della  contrada  non  avesse  pro\'veduto 
air  uopo.  I  congegni  e  gli  appositi  materiali 
mancavano  al   momento  3    ma    il    pensiero    della 


salvezza  valse  a  mettere  in  dìoIo  il  lavoro.  La 
lortmiata  presenza  eli  un  uomo  di  Albosaj^gia 
(liaii  Giacomo  Conino,  sufficiente  (operatore  in 
iiitlo  (li  ar<>;ini.^  determinò  il  partito  di  subito 
i;uarentire  quel  luoj^o  importante ,  e  1'  opera 
ebbe  rapido  inizia nu^n lo  (  on  pochi  le<)^nami  re- 
periti airistanle.  A  misura  clie  cresceva  l'ope- 
razione aumeniavasi  il  l)isogno  di  sollecitarla 
perchè  i  progressi  del  lumie  approvavano  sempre 
più  la  determinazione  di  rimoverne  da  quel 
lato  le  conseguenz{\  Allora  il  pensiero  privalo 
diventò  interesse  j>ubblico  ;  allora  gran  parte 
de'  cittadini  furono  fervidi  operatori  ed  istigatori 
d'  ogni  maniera  di  sussidj.  Quindi  la  Congre- 
gazione Municipale  animata  dalP  evidente  ne- 
cessità di  proteggere  un  tanto  divisamente  fece 
scaturire  nuovi  mezzi  di  difesa 5  e  comparvero 
manuali,  marangoni 5  operai  d'ogni  classe 5  di 
ogni  età  e  condizione  tutti  zelanti  nel  magistero 
della  pubblica  sicurezza.  Divisi  gli  Assessori 
del  Munici|)io  (^)  nelle  rispettive  funzioni  .^  non 
perdonarono  a  fatiche ,  a  disagi.  Così  il  la- 
voro prese  moto  e  consistenza  5  molto  più 
sotto  r  accorta  e  laboriosa  direzione  del  signor 
Bosatta  ragioniere  del  Municipio ^  che  fu  inde- 
fesso assistente  a  tanta  operazione.  Ma  il  bisogno 

(*}  Sif^noii  nol)ilc  (iinscppc  Scitoli,  dollor  Giiise])pc' Canni , 
ri(;lio  Cai  ini  ^  lic'umc  T  ussessoic  anziano  avvocalo  A  iticenzo 
Quadrio  liin.iilo  a   (.'anione. 


era  tiiltaMa  [nù  i;rantle  dei  mcz/i  ;  r  [h'iciÒ 
civblx^  lo  zelo  e  con  esso  ì;Ii  ajuli  r  con  i^li 
ajiili  il  ('orai];i;i().  Accorsero  altri  operatoli  :  ed 
il  Podestà,  sorvegliando  e  pro])onendo  compensi 
air  attività,  trovavasi  dove  più  la  sua  presenza 
necessitava.  Posto  maggior  ordine.,  si  potè  con 
pari  accorgimento  provvedere  agli  oggetti  oc- 
corribili:  e  diversi  privati  depositi  di  legnanK^ 
ftn-ono  ap(M'ti  e  messi  dai  proprietarj  ad  ar- 
bitrio delle  Autorità  intente  al  ri[)ar(j  di  tanta 
sciagura. 

Proseguiva  il  lavoro;  e  sollecito  e  regolato  era 
r  andirivieni  della  gente  operosa  a  malgrado  il 
grave  travaglio  che  spossava  le  ibrze  e  non  con- 
cedeva libera  tregua  in  grazia  della  sovrastante 
fortuna  del  fiume,  che  comandava  il  sagri fizio 
di  non  interrotte  fatiche.  Ma  pur  talvolta  ca- 
deva l'energia,  sorgeva  il  bisogno  di  ristoro, 
confondevasi  la  direzione  de'  portanti  ;  e  le 
grida  degli  ordinatori  non  bastavano  al  rapido 
ed  esatto  andamento  delle  necessarie  operazioni 
intralciate  da  tanti  accidenti.,  da  nuove  viste, 
da  sorgenti  difficoltà,  tantoché  un  buon  numero 
di  giovani  civili  ed  ardenti  di  [)alria  carità  j)0- 
nevano  coraggiosamente  le  forze  loro  in  au- 
mento alle  mani  stipendiate.  Questa  operosa 
disposizione  di  animo,  che  sempre  si  espande 
nei  frangenti  dove  la  pubblica  utilità  e  com- 
passione lo  esige   a   prò   della    patente    miseria , 
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diede  ina<^giur  impulso  alla  classe  de'  nierceiiarj 
che  presero  ardire  comecché  lassi  trafelanli  ed 
assetati. 

Mentre  con  buon  esilo  ferveva  l'operazione, 
non  cessava  la  minaccia  lungo  il  seguito  della 
sponda  medesima.  Le  più  internate  case  rimaste 
illese  nella  prima  piena  pericolavano;  e  1'  orto 
del  locandiere  Fojanini,  già  preda  delle  onde^ 
faceva  temere  imminente  il  disastro  anche  della 
casa 5  che 5  prossima  alla  I.  R.  Delegazione, 
avrebbe  simultaneamente  pur  tirato  seco  la  ruina 
di  cjuesta.  Perciò  quivi  la  pressa  ^  la  sollecitudine 
quivi  il  concorso  di  gente  nuova  all'  ajuto  dei 
proprietaria  che  già  munivano  il  luogo  di  sbarre 
rintuzzando  i  cavalloni  delle  onde,  che  sempre 
più  venivano  fatali.  Le  acque  già  sormontavano 
il  cortile 5  già  possedevano  il  piano  della  casa; 
e  dalla  porta  opposta  rigurgitavano  nella  strada. 
Ponticelli  e  traverse  davano  adito  ai  soccorritori 
e  tutto  cjuel  quartiere  era  in  travaglio,  in  moto, 
ed  anche  in  confusione  perchè  il  presente  ren- 
deva spaventoso  il  futuro.  Accorava  gli  animi 
il  difficile  trovamento  di  materiali  occorribili, 
avvegnaché  i  fieri  primordi  della  disgrazia  ge- 
nerale avevano  già  resi  esausti  i  mezzi  alla  difesa. 
Perciò  si  spedirono  messi  all'  incetta  di  nuovi 
legnami  fuori  pei  distretti  della  provincia;  ed 
intanto  lo  zelo  de'  più  interessati  conseguiva 
qua  e  là   travi,  assi,  fascine  per  li  più  urgenti 
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ia>ori,  i  quali  con  operosa  assistenza  furono 
quindi  a  i\  amenti'  diretti  dalP  ingegnere  signor 
Bellottini. 

L'  oj)erazionen  rli(*  si  accellerava  dalla  attività 
di  tanti  lavoratori^  non  scemava  però  la  tema 
pel  vicino  palazzo  della  Delegazione,  il  cui  giar- 
dino aneli'  esso  era  già  dalle  acque  occupato. 
Reso  mal  sicuro  quell'importante  asilo  de'  pub- 
blici affari,  il  cui  vasto  cortile  declinante  verso 
il  pelo  del  fiume  era  già  tocco  dalle  onde  che 
ne  impedivano  l'uscita,  tutti  stavano  agitati  sul 
pensiero  delle  innumerevoli  scritture  pericolanti. 
Appena  dalla  parte  verso  il  cancello,  che  non 
potevasi  più  muovere,  con  la  scorta  di  alcuni 
impiegati,  erasi  pel  muro  salvata  la  nobil  Signo- 
ra dell'  I.  R.  Delegato.  In  tanto  scompiglio  non 
però  si  perde  tempo  e  si  trovò  modo  a  sgom- 
berarne tutti  gli  effetti,  di  che  furono  immanti- 
nente zeppi  i  terreni  locali  dell'  I.  R.  Tribunale 
ove  furono  depositati. 

Nel  trambusto  di  si  svariate  faccende  grave 
era  lo  stato  della  popolazione,  varj  i  giudizj,  e 
dubbj  i  partiti  da  prendersi  in  mezzo  ai  rina- 
scenti bisogni,  tolta  essendo  ogni  comunicazione 
per  la  rottura  del  ponte  vecchio  e  per  l'intiero 
sobbissamento  del  ponte  nuovo.  A  minorar  tanto 
inconveniente  V  I.  R.  Vice-Delegato  stabili  fra 
r  una  e  F  altra  sponda  una  telegrafica  corrispon- 
denza assistita  di  qua  dal  già  mentovato  nobile 


signor  Azze  Carboiiera.  s('in|)r('  adivo  e  para- 
lissimo  alle  occorrenze .  e  di  là  dall*  insei^iicrr 
aggiunto  signor  Venosla  pervenuto  da  Morlìe^Mio 
[)er  la  via  del  monte  sotto  la  Sassella.  In  tal 
modo  si  concertavano  migliori  intelligenze.^  si 
stabilivano  più  dicevoli  determinazioni  5  e  si  ac- 
quetavano anche  i  timori  in  riguardo  ad  alcuni 
individui  militari  e  borghesi  5  de'  quali  igno- 
randosi li'  notizie^  si  paventava  pericolata  la 
vita. 

Già  era  passato  il  quarto  giorno  ^  ma  non 
sedato  il  generale  perturbamento  per  le  tante 
necessità  che  angustiavano  i  cittadini,  massima- 
mente quelli  di  Cantone  segregati  dal  maggior 
corpo  del  paese.  11  minor  tratto  5  che  divideva 
V  una  e  Y  altra  sponda  ^  era  quello  tra  la  fu 
Piazza  Yecchia  ed  il  Ponte  Vecchio  ^  di  cui 
sussistevano  ancora  due  terzi  comecché  sepolti 
nell'arena  e  nelle  onde  sino  alla  tangente  degli 
archi.  Fra  l'una  parte  e  F  altra ,  mercè  la  cor- 
rispondenza de'  segni  5  si  fissò  la  comunicazione 
in  iscritto  col  mezzo  di  una  fiinicella,  la  quale 
(  gettato  e  respinto  Y  un  de'  capi  che  quindi 
si  rannodava  all'  altro  )  congegnavasi  a  rotelle , 
che 5  appese  a  vicendevoli  pali  verticalmente  in- 
fissi 5  si  giravano  secondo  il  bisogno.  Per  questa 
via  5  coli' assistenza  di  due  permanenti  guardie 
sul  luogo  5  non  solo  andavano  e  venivano  gli 
occorrenti   avvisi   e    dispacci,   nìa   provvigioni   e 
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tlriinri.  e  t|ii;inli)  eia  sUi;i;('rilo  dal  l>iN()i;n()  iii- 
laiilo  (lic.  ini'  miJ)N()  prowcdinieiik),  noi)  loss<' 
coslniUo  un  |)()nl('  di  I('ì;ii()  da  ('Oii£;iiniii;('rsi  agli 
a>aiizi    drl    mucIho. 

Il  limnc .  sempn»  più  irregijlare.  jxTcliè  di- 
lalalo  in  ampio  letto  ^  aumontatosl  massiuia- 
nienle  alla  sponda  destra,  per  T  intera  distru- 
zione del  giardino  del  nobile  signor  Luigi  La- 
vizzari  sporto  tutto  nel  fiume  e  che  dalla  casa 
aveva  ingresso  pel  tragitto  di  un  ponticello  sovra 
una  ])arziale  corrente  del  Mallero  istesso  •  por- 
geva argomenti  contimii  di  trepidazione  in  ambe 
le  sponde. 

3Ienlre  il  quartiere  di  Cantone  stava  perciò 
in  grave  pericolo,  avvegnaccliè  pure  il  giardino 
dei  signori  fratelli  Triaca,  ed  altro  ancora  più 
sotto  del  già  detto  Zarini  e  della  sgraziata  fa- 
miglia Bolis  erano  già  ingojati  dal  fiume,  dalla 
parte  sinistra  venivano  sempre  nuove  inonda- 
zioni 5  a  cui  non  bastavano  i  mezzi  e  le  forze 
che  si  avevano  in  pronto  per  impedirne  le  con- 
seguenze. Continuavano  con  incredibile  energia 
gl'importantissimi  ripari  dietro  descritti  quando 
più  che  mai  veniva  minacciato  il  Palazzo  della 
Regia  Delegazione.  11  giardino  era  innondato  ; 
cadute  erano  sotto  i  colpi  della  scure  tutti  gli 
alberi  che  il  bisogno  non  poteva  più  rispettare  ; 
e  Tacfjua  so\erchiava  la  sponda  dilagandosi  nella 
Piazza   Nuova.   Le  case  vicine»  si    sgombravano , 
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gli  abitanti  in  gran  temenza  riparavano  altrove, 
ed  una  incertezza  generale,  un  subbuglio  ed  un 
continuo  girar  di  persone  rendeva  più  spaven- 
toso lo  stato  delle  cose.  La  gran  quantità  degli 
operatori  di  ogni  genere  bastava  appena  al  pro- 
seguimento dei  lavori  già  in  corso;  ed  ora  ur- 
gevano nuovi  travagli  e  nuovi  travagliatori. 
Mancavano  ancor  braccia 5  mancavano  legnami, 
mancavano  sassi  perchè  le  gliiaje,  ora  inaces- 
sibili,  ed  ora  possedute  dalle  onde,  rendevano 
periglioso  l'acquisto  dei  materiali  nel  fiume.  In 
tanta  pena  ogni  consiglio  diretto  a  momentanei 
provvedimenti  era  commendevole,  il  meglio  era 
nemico  del  bene ,  e  la  tema  del  peggio  muo- 
veva le  disperale  deliberazioni.  Già  poste  a 
sbarra  davanti  al  Teatro  stavano  i  massi  ivi 
presso  ammucchiati  ed  allestiti  per  la  nuova 
costruzione  decretata  di  un  ponte  provinciale 
da  eseguirsi  in  pietra;  e  perciò  gli  altri  peri- 
coli dimandavano  altri  spedienti  a  difesa.  Si 
propose  il  demolimento  della  Chiesa  delP  Ora- 
torio attiguo  alla  Cattedrale;  ma  sursero  nuovi 
riflessi ,  clie  fecero  abbracciare  altro  partito  : 
quello  di  giovarsi  intanto  di  materiali  più  sodi 
e  più  propinqui  al  luogo  del  bisogno.  Scopo  a 
tale  divisamento  erano  quelli  del  Monumento 
ancora  incompleto  nella  parie  superiore  e  che, 
dietro  dispendi  e  fatiche,  sorgeva  nella  Piazza 
Nuova.   Le   voci  e  le  fatiche  dirigevansi    a   tale 
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(loinoIi/i<nK'  reclamata  dalla  t-streina  necessità. 
11  dislruj;i;ere  un*  0])era  per  costruire  la  difesa 
di  Chi  la  può  riedificare  in  meglio ,  era  atto 
non  che  prudente  5  generoso.  Cosi  il  consiglio 
ebbe  ellello .,  e  V  efletto  giovò.  Ma  gli  animi 
non  erano  rassicurati  perchè  il  fiume  non  ri- 
metteva d(^ll(^  sue  forze  ;  e  quelle  che  gli  lot- 
tavano «'onlro  erano  di  uomini  e  non  di  giganti. 
Nullameno  ognuno  aflaticava  5  ognuno  poneva 
o  l'opera  o  il  consiglio 5  nessuno  era  spettatore 
ozioso. 

Opportunamente  veniva  frattanto  ^  per  savia 
disposizione  del  Municipio  5  una  ventina  di  uo- 
mini del  distretto  di  Yilla  tra  Sondrio  e  Ti- 
rano :  contadini  versali  nelP  arte  di  arginare 
torrenti,  strani  a  tutte  teoriche 5  ma  dalla  espe- 
rienza assai  bene  addottrinati.  Trattavasi  di 
provvedere  alP  indicata  comunicazione  con  un 
ponte  provvisorio  tra  il  paese  e  gli  avanzi  del 
ponte  vecchio.  Giunsero  in  pari  tempo  i  le- 
gnami :  e  con  una  tranquilla  operosità  fu  dis- 
posto 5  iniziato  e  proseguito  il  lavoro.  Grosso- 
lani, ma  ben  intesi  congegni  e  cavalietti  eseguiti 
con  prontezza  e  solidità  furono  ammanniti  nello 
spazio  di  due  giorni,  e  nel  terzo  il  ponte  ebbe 
cominciamento.  Infuriava  il  fiume,  ma  era  niente 
alle  ben  regolate  e  coraggiose  fatiche  di  quei 
lavoratori. 

Progredivano  queste  faccende;  ma  gli  abitanti 
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(li  CaiitoiK^  (M'iiiJO  in  ^v'Aiì  pciin  yrv  lo  scojk  io 
dello  loro  cantine  licolnn^  di  arciua  e  di  sab- 
bione^ e  [)er  le  ease  nunaecMalf'  dal  i;rossf)  del 
ihiine,  che  tirava  con  Iurte  impelo  e  fracasso 
a  quella  sponda.  1  j)iìi  esposti  avevano  i^ià  ab- 
bandonate le  loro  abitazioni  e  vuotatele  delle 
masserizie  che  fnrono  con  incomodi  «jravi  tras- 
portate negli  ahi  vigneti  delle  prossimi^  colline 
a  tergo  alle  case.  Gran  mercè  che  il  tempo 
asciutto  e  il  cielo  sereno  favoriva  quella  dnia 
necessità!  altrimenti  le  suppellettili  tutte  quante 
air  aria  aperta ,  ed  arredi  ed  oggetti  ragguar- 
devoli di  facile  guastamento  sarebbero  iti  da 
Scilla  a  Cariddi  se  fosse  [)iovuto.  Peggio  ancora 
per  quel  non  pochi  indi\idiii,  che.^  non  trovando 
ricovero  ^  pernottavano  sotto  povere  trabacche  ^ 
conciosiachè  i  più  vicini  casolari  erano  già  pieni 
di  gente  civile  ^  tantoché  una  sola  dava  asilo 
a  più  di  quaranta  persone. 

Ma  gran  pietà  risvegliavano  le  famiglinole 
qua  e  là  disperse ,  e  che  ^  già  contente  di  un 
picciolo  traffico  giornaliero ,  ne  sostentavano  col 
modico  guadagno  la  vita,  e  cui  bastò  una  nottt» 
a  profonderle  nella  miseria.  Mute  scontravansi 
per  via;  ma  sogguardando  premevano  i  sospiri, 
quasi  non  s'arrischiando  lagnarsi  perchè  il  fato 
quasi  comune  fìceva  loro  (camere  una  maggior 
disgrazia  in  ([iielli  .  con  cui  si  abbattevano. 
Madri,  fanciulli   e   vecchi   S(»duti   nei   |)ln   lenioli 
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iMiili  ilt'Ih'  blraiK'  partivano  isliijiiclili  doiniirt* 
con  la  sptnanza  eli  risvegliarsi  e  riconoscere  che 
latto  fu  un  sogno.  Ma  al  molo  della  genie,  che 
passava.,  si  riscuolevano,  e  chinando  lo  sguardo 
tacevano .  [ìercliè,  non  avvezzi  a  stender  la  mano 
al  soccorso  de^  passeggieri ,  arrossivano  di  co- 
minciare. Né  minor  senso  di  commiserazione 
destavano  que'  conosciuti  poverelli,  che,  soliti 
impetrare  F  altrui  pietà,  ])iù  non  vedevano  le 
case   de'  loro  benefattori. 

Tutto  era  argomento  di  compassione;  ma 
r  indignazione  vi  aveva  pur  luogo.  Essa  nasceva 
principalmente  dal  turpe  contegno  di  alcuni 
villanzoni  accorsi  da  ogni  dove,  che  non  tocchi 
da  tanto  danno ,  crescevano  il  mal  umore  ai 
danneggiati.  3Ia  questo  non  è  mal  nuovo  o 
peculiare  di  un  sito  ;  è  peste  comune  a  luti'  i 
paesi,  dove  le  grandi  improvvise  sventure  met- 
tono in  affiìnno  ed  in  moto  le  popolazioni. 
Stolidi  e  di  fallita  coscienza ,  slealmente  ope- 
ravano contro  gli  ordini  delle  Autorità  alle 
Deputazioni  Comunali ,  che  comandavano  de- 
porre in  luogo  fissato  gli  eftetti  rigurgitati  dal 
fiume  e  reperibili  per  la  campagna.  Essi  invece 
ne  facevano  bottino.  Ma  ciò  sarebbe  poco  se 
c[ualchp  modo  o  misura  si  fosse  serbata;  anzi 
sarebbe  sialo  mal  animo  il  vietar  loro  di  eo- 
dersi  in  piìnt  cpie'  dispersi  franUnni  di  legnami 
non    ;i||i    (•!)('    ,1    joiiili'c     i     forolaii    (lA    verno; 
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ma  qui  non  s' arrestava  la  villana  cupidigia. 
In  causa  dei  diversi  e  tortuosi  discorrimenti 
del  (lume  ^  giacevano  Ira  i  pantani  della  cam- 
pagna percorsa  suppellettili  cP  ogni  guisa  oltre 
le  molte  già  passate  nelF  Adda  e  da  essa  por- 
tate sino  alla  foce  e  dissipate  pel  lago.  Qua 
travi  5  là  tavolati  e  frammezzo  lettiere  e  mate- 
rassi; e  poco  lungi  paglioni  e  guanciali 5  e  d'ogni 
sorte  sedie  5  luride  biancherie  ^  coltroni  e  casse 
giacevano  ammassate  in  strana  foggia  con  arnesi 
da  cucina ,  scaffali ,  balle  di  mercanzia  ^  quadri 
e  cortine 5  non  clie  libri ^  scrigni  e  scritture^  e 
cjuanto  insomma  poteva  rapire  dalle  case  diroc- 
cate il  furore  di  un'  immensa  fiumana.  Fra  tanta 
suppellettile  5  è  a  dirsi  per  onore  del  vero  clie 
se  una  parte  venne  5  in  ossequio  alla  legge  5  de- 
posta al  luogo  assegnato  o  restituita  ai  singoli 
proprietarj  ^  una  maggiore  ancor  non  fu  vista 
comparire.  Anzi  ci  pesa  il  dovere  esporre  che 
talvolta  quello  che  non  potevasi  recare  od  era 
inviso  si  spezzava  per  trarne  i  serrami  e  le 
ferramenta  (*). 


(*)  Cosi  avvenne  di  una  boUe  illesa  e  piena  ^  il  cui  vino 
essendo  malagevole  a  trasportarsi,  a  colpi  di  accette  fu  rotta 
per  goderne  i  cerchi  e  le  dogliej  e  non  dissimil  sorte,  a  danno 
del  proprietario  signor  Antonio  Rusconi,  per  avidità  dei  ferri, 
fu  toccata  ad  un  ancor  sano  ed  elegante  calessetto  uscito  un 
mese  prima  dalle  mani  del  caipenliere  in  Milano;  ed  a  peg- 
giore strazio,  pel  medesimo  inlento,  furon  condotti  alcuni  pre- 
ziosi arnesi  di  matematica  ed  agrimensura,  ed  ogni  altro  oggetto 
che  comprendesse  lavoro,  0  commessura  di  metallo. 
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Queslt.'  zoliche  ed  avare  sovercliieiio  faU»;  a 
man  salva  col  proUtto  del  disordine,  che  inco- 
rags^ia  i  cattivi  e  promette  l'impunità  agli  iojno- 
ranti .  irritarono  i  cittadini  e  mossero  alcuni 
drappelli  di  sjiovaiii  generosi  con  la  scorta  di 
altrettanti  soldati  impetrati  all'  egregio  Coman- 
dante della  Guarnii^ione,  dolente  di  tanta  scia- 
gura.  a  percorrere  e  perquisire  i  luoghi  sospetti. 
Dietro  lunghe  e  faticose  scorribande ,  perchè 
talvolta  era  forza  ingolfarsi  nel  loto  sino  al 
ginocchio,  furono  scoperte  varie  frodi ^  ma  non 
al  punto  da  compensarne  le  fatiche.  Il  pub- 
bhco  lamento  aveva  già  [)rima  resi  accorti  i 
detentori  de'  mali  acquisti,  a  cui  si  procaccia- 
rono più  riposti  nascondigli.  Pure  se  non  dei 
più  desiderati,  giunsero  in  paese,  a  quando  a 
quando,  diversi  carichi  di  effetti,  quali,  comec- 
ché sconci  e  sfigurati ,  erano  valevoli  almeno 
a  beneficare  la  classe  più  bisognosa  {^).  Ma  fra 


(*)  I  narrali  trascorsi  che  in  simili  ciicoslanze  ^  come  si 
disse  ,  ed  in  ogni  tempo  ed  in  tutti  i  luoghi  sono  proprj  della 
minuta  classe  del  popolo,  mal  potrebbero  peiò  dare  una  di- 
stinta idea  del  carattere  di  questo,  ove  argomentarlo  si  volesse 
dall'  odiosa  sostanza  de'  fatti  esposti.  Uno  scrigno  contenente 
varie  carte,  alcune  gioje  ed  una  assai  ragguardevole  somma 
di  danaro,  fu  trovata  da  due  contadini  e  quindi  restituita  al 
proprietario.  Qucst'  era  il  benemerito  ingegnere  in  capo  signor 
Donegani  ,  che  pure  altre  perdite  considerevoli  ebbe  a  soffiiie. 
ed  i  restitutori  furono  certi  De  Agostini  della  contrada  di 
Triasso. 
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fanti  Viìrj  e  irimuti  o<;i];elli  rlUc)\ali  e  portali, 
è  gran  fatalità  conio  dai  molti  libri,  die  presso 
a  poco  quattro  mille  orano  quelli  del  solo  dot- 
tor Ferrari  5  non  siasi  rinvenuta  alcuna  opera 
di  pregio ,  ed  invece  assai  libercoli  e  volumi 
di  scarto:  ed  è  strano  ed  affligente  ancora  co- 
me trovati  e  portati  fossero  innumerevoli  fasci 
di  carte  mcTcantili  ed  altre  scritture  di  nessun 
conto,  e  non  una  ne  sia  comparsa  di  qualche 
momento;  e  nessuna  delle  stampe  riparate  in 
quattro  grandi  cartelle  del  pittore  Rusconi ,  le 
quali  montavano  a  circa  mille  quattrocento , 
oltre  i  libri  di  raccolte  diverse  e  tutti  i  suoi 
studj. 

Queste  e  simili  considerazioni  crescono  il  ri- 
sentimento de'  buoni:  ed  alla  malizia  o  cecità 
di  alcuni  fanno  desiderare  il  lume  di  una  più 
sociale  dottrina  per  parte  de'  loro  più  prossimi 
istruttori.  Però  laudi  e  benedizioni  a  coloro  che 
oiTersero  la  vita  e  sparsero  i  sudori  in  sì  lut- 
tuoso cimento  ^  i  quali  furono  la  maggiore  e 
più  sana  parte  della  popolazione.  E  qui  giovi 
ricordare  le  sante  riflessioni  sul  lagrimevole  ac- 
caduto 5  in  cui  r  arcana  Provvidenza  Divina 
porge  i  mezzi  ad  affratellare  gli  uomini  e  ren- 
derli migliori  col  vincolo  della  carità  5  riflessioni 
con  soda  eloquenza  sparse  nel  sagro  sermone 
che  fu  pel  benemerito  sacerdote  professor  Gual- 
zetti  a   questi    dì    pronunciato    dal   pergamo    fra 
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ini  |)U[)(>li)  numeroso  <lie  palli  cuininossu  ni 
rdificaU)  (^).  K  vaglia  questa  digressione  a  ren- 
der meno  mortificanti  alcune  circostanze  del  co- 
mune disastro,  se  avverrà  per  incidenza  che  dal- 
l' e£;re^io  signor  avvocato  Romegialli  gli  sieno 
consacrale  alcune  pagine  della  commendevole 
sua   Storia   Valtellinese. 

Nella  varia  e  molesta  condizione  delle  cose, 
pure  non  picciol  bene  era  la  perseveranza  del 
tempo  asciutto  che  porgeva  utilissima  comodità 
all' effezione  de'  lavori,  e  rendeva  meno  impra- 
ticabile la  strada,  che  dal  ponte  di  Cajolo  sul- 
r  Adda  sino  ali'  altro  di  Albosaggia  in  faccia  a 
Sondrio ,  era  unico  passaggio  per  arrivarvi  5 
strada  tortuosa,  bassa  e  piena  di  rampolli  e  di 
fango,  che  disagiava  e  ritardava  il  cammino.  Per 
quella  via,  sentita  appena  la  triste  nuova,  giun- 
geva l'I.  R.  Deles^ato  cavaliere  Tamassia.  Prima 
sua  direzione  e  stanza  fu  alla  casa  dell'  I.  R. 
Yice-Delegato   signor    Tatti,    dove   diede   opera 


(*)  L'  onesta  ed  utile  verità  ama  peiò  qui  di  notare  un 
passo  poco  avvertito  dall'autore  del  discorso  stampatosi  a  Mi- 
lano, dove  a  pagina  20  senza  alcuna  testimonianza  di  fatto 
^i  accenna  tra  i  beni,  che  pur  sogliono  occasionarsi  dalle  ca- 
lamità, quello  pure  che  molte  antiche  animosità  si  spegnessero 
tra  cittadini.  I.a  qual  espressione  tra  la  foi,'a  dell'  eloquenza 
sfuggila  all'Oratole  contro  i  pacifici  sondricnsi,  proverebbe  il 
lilorno  ha  di  cssi  di  una  concordia  che  non  >i  -sep[^c  e>.jei-s-i 
giammai  dai  medesimi  «lipaitita. 


36 

alle  più  convenevoli  facceli J<i.  dolente  oltreniodo 
dell'  arduità  a  condurre  gli  ulUzj  iiell'  improv- 
vida dellcienza  dei  locali  opportuni.  Ma  i  cit- 
tadini ])iù  adatti  a  supplire  a  tanto  difetto  si 
prestarono  zelantissimi  offerendo  la  parte  più 
comoda  e  propria  delle  loro  abitazioni:  i  signori 
fratelli  Longoni  per  V  alloggio  della  di  lui  fa- 
miglia.  la  (juale  poi.  per  maggior  vicinanza  al 
centro  si  trasferi  a  quella  del  nobile  signor  Azzo 
(]arbonera  :  i  nobili  signori  fratelli  Sassi  De 
Lavizzari  per  V  Ufficio  della  Delegazione  e  Po- 
lizia, ampia  e  convenevole  casa;  e  in  una  vasta 
sala  dei  nobili  reverendi  sacerdoti  Piazzi  e  in 
parte  nella  unita  casa  del  giureconsulto  nobile 
signor  Claudio  Marlianlci  agiatamente  si  collocò 
r  Ufficio  di  Pubblica  Costruzione. 

Già  prima  che  con  sufficiente  prestezza  e  co- 
modità si  fosse  a  ciò  provvisto,  giungeva  reduce 
dal  riparlo  di  Cliiavenna  l'ingegnere  in  Capo 
signor  Donegani  e  inorridiva  al  total  cangia- 
mento della  faccia  del  luogo  che  egli  più  non 
raffiiiurava.  Però  altre  devastazioni  lo  richiama- 
vano  alla  Spinga.  Le  frane  e  le  pioggie  dilu- 
vianti  avevano  recato  ingente  e  quasi  irrepara- 
bile mina  a  quelF  ampia  e  sontuosa  strada 
aperta  di  qua  dalla  Sovrana  Muniilcenza.  e  dal 
Donegani  condotta  col  sommo  dell'  arte  e  del- 
l'ingegno.  Partì:  se  nonché  priiiìa  propose  nuovo 
rinforzo   alla   sponda   presso   la   Delogazione.   (ho 
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sempre  più  diventava  oggetto  di  suUecitudine 
e  di  tema  gravissima.  11  lìume  diviso  in  duo 
i^ross.^  correnti  la  minacciava  sinudtaneanient^^ 
alla  sponda  di  Cantone.  Di  là  un  continuo 
agitarsi  di  genti  ^  un  muover  di  legnami  e  di 
fasci  intorno  a  sempre  urgenti  chiuse  e  parale: 
di  qua  un  trascorrere  di  operai ,  un  tramba- 
sciare di  persone  di  ogni  ordine  alP  istesso  in- 
tento 5  perchè  lutto  il  giardino  della  Delegazione 
era  oramai  un  padule  ;  un  gorgo .  un  lago  la 
piazza  nuova;  e  i  sotterranei  e  le  soglie  d(^lle 
circostanti  case  e  botteghe  tutto  aequa  e  pan- 
tano. Sboccavano  spessi  rigagni  d"  ogni  dove  : 
e  secondando  il  pendio  della  piazza  dilagavano 
i  finitimi  còlti  verso  il  luogo  della  Folla.,  mi- 
nacciando prima  il  nuovo  Suburbano  dei  signor 
dottor  Pietro  Caimi,  e  perdendosi  quindi  nelle 
campagne  dopo  aver  hil'arcito  di  mola  ed  in- 
fossate le  sparse  case  all'  intorno  •  fra  le  quali 
già  sommerso  era  il  filatojo  de'  bozzoli  del 
signor  Giuseppe  Fojanini,  una  casa  rustica  del 
nobile  signor  Pietro  Sertoli ,  e  quella  dell'  ar- 
rotino Azzoni.  L'attività  della  gente  era  grande, 
ma  somma  era  la  furia  delle  onde^  che  rom- 
pevano ai   davanzali   delle  prime   finestre. 

Ma  non  punto  veniva  meno  i'  attività  e  il 
vigore  nei  rmìor/.ì  (iegh  argini,  ai  quali  accor- 
revano pure  1  già  mentovati  uomini  del  co- 
mune di  Villa ..  che  avevan  dato  lodevol  tine 
ali*  opera   del   ponte. 


:;8 

Menili'  questi  eoii  llrdclu  eoraji^giu  e  huuii 
successo  SI  aflaticavaiia  iiilunio  alla  steccouata 
già  slal)ilita  dagli  Jngc^gneri .  la  curiosità  e  il 
bisogno  rendeva  ])()])olato  il  transito  del  nuovo 
j)onle5  cbe,  congiunto  al  vecchio ,  guidava  a  Can- 
tone. Coineccliè  non  periglioso,  mezzo  crollato 
era  il  primo  arco;  e  dal  secondo,  ch'era  lutto 
occupato  dalle  acque  altissime  e  dense,  pareva 
sboccassero  le  onde  come  da  una  voragine. 
Fluttuavano  sul  parapetto  e  si  diffondevano 
sul  passaggio  che  non  potevasi  praticare  senza 
interpositi  sassi  e  ])anconi.  Grande  solerzia  e 
vigoria  d'  animo  e  di  braccia  mostrava  un  fa- 
legname,  Giovanni  Morelli.,  intorno  alle  neces- 
sarie opere  di  sicurezza,  manomettendo  pure 
air  uopo  il  proprio  deposito  di  legnami  ivi 
stanziato.  Da  quel  lato  ima  delle  dette  cor- 
renti 5  essendo  più  concentrata ,  era  più  alta 
e  minacciante.  11  perchè  da  più  giorni  la  casa, 
li  presso,  della  numerosa  famiglia  Cao  veniva 
battuta  da  orrendi  cavalloni ,  che  avevano  ina- 
bissato i  sottoposti  nmlinì,  una  fucina  di  ferro 
e  tutte  le  ortaggie  e  broli  all'  intorno.  Uscita 
non  era  per  parte  dei  rinchiusi  ;  ed  miico 
scampo  aver  si  poteva  per  Y  aspra  salita  delle 
bricche  retro  sorgenti  all'  abitazione  situata  tra 
la  montagna  e  il  fiume.  Di  là  con  disagio  e 
rischio  e  paura  passarono  le  persone ,  passa- 
rono   le    masserizie ,   che    furono    sparse  per   li 


nt'iidii  iiH'nu  sroscrsi  ;  e  il^jiiiu»,  uoimiii  e  Imm- 
ciiilli  [HH'iuIcikIo  r  erta  si  salvarono  iirlla  iiioii- 
taiia  coiilratla  de  Mossini  presso  agresti  caso- 
lari. 

SejjjiieiiJo  la   strada   oltrc^   il   [)oiile ,    lullo   ora 
acqua    e    soliliuliiie ,    se    non    che    la    faccende 
loro   VI    esercitavano    le    lavandaje ,    che.,    allo- 
cate tra  le  case  e  la  via,  non  avevano  miglior 
modo    a'   loro    bisogni.    Più  seguitando    sino    al 
dilatamento   della   strada  provinciale    era    fango . 
fessure  e   sassi    spinti   dalla    corrente   sino   oltre 
il  pubblico  passeggio    intraversato    da   fossi ,    di 
alberi    schiantati    e   cumuli    di    arena.     Invasi    i 
campi  e  rotti  i   nuui   degli   orti  fronteggianti   la 
strada,  facevasi  letto  di   fiume  dello  spazio  tutto 
che  è  compreso  fra   il   ciiseggiato  e  l'antica  sua 
arginatura.   Diserto   di  abitanti   era   il   cjuartlere: 
steccati   e  ripari    ricorrevano    per    tutta    la    linea 
più  esposta  all'imperversare  del  flutto;  e  quella 
mestizia    veniva    solo    scossa    dagli    spessi    colpi 
della  scure  e  de'  magli  intorno  ai    legnami   ac- 
cavallati   a    difesa  :    ed    il    silenzio    della    notte 
interrotta    dal    rombo    del    fiume    e    dagli    acuti 
spari   di   fucile ,    con  cui  le    sentinelle  appostate 
a   salutare  avviso    de'  cittadini,    avvertivano  del 
suo  crescere  e  sollevarsi. 

La  pot(Mìza  del  fiume  dirigevasi  oramai  tutta 
da  quel  lato  :  e  primo  pensiero  al  sorger  del- 
l' alba   era   lo    spiarne   il    contegno  :    ma    nessun 
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liulizlo  (li  tregua  mitigava  1'  angoscia  dei  ri- 
guardanti. I  [>roprietarj  scorgevano  da  lungi 
r  imminente  rovina  ;  ed  ora  gemebondi  .  ora 
sdegnosi  accorrevano;  anzi  1*  ira  vinceva  il  do- 
lore per  sospetto  ch'altri  riparassero  la  propria 
nella  rovina  altrui;  cliè  l'illusione  della  visuale, 
Y  ansietà  e  la  tema  tradivano  il  giudizio  e  fa- 
cevano parere  offensivi  alla  loro  i  ripari  del- 
l'altra ripa.  Quindi  voci  crucciose^  lagni  dirotti 
e  ricorsi  e  proteste  contro  gli  avversar]  ;  ma 
l' avversaino  era  il  fiume  che  seguiva  le  sorde 
leggi  della  natura.  Radendo  la  sponda,  che  già 
prima  aveva  percosso ,  era  forza  che  spaven- 
tasse quel  lato;  poiché  la  casa  del  signor  Luigi 
Orsatti  in  parte  demolita,  quella  dell'oste  An- 
tonio Fagluoli  diroccata ,  la  casa  del  signor 
Giuseppe  Broggi  caduta ,  distrutto  il  picciolo 
brolo  con  1'  abitazione  della  vedova  e  famiglia 
signori  Paini ,  e  quella  degli  eredi  Della  Sale , 
le  onde  sempre  più  acquistavano  vigore  e  di- 
rezione verso  quella  sponda  ;  ed  è  cosa  mira- 
bile e  consolante  come  quella  del  nobile  signor 
Giuseppe  Guicciardi-Lavizzari  abbia  resistito 
dopo  che  tanta  strada  ruinosa  ne  esponeva 
tutto  l'angolo  al  nuovo  urto  delle  ondate.  Né  il 
divisato  struggimento  dei  resti  del  Ponte  Vecchio 
per  dar  più  retto  corso  al  fiume  pareva  sano 
proposito  non  che  al  tranquillo  senso  comune, 
al    giudizio    dell'  ingegnere     signor     Tagliabue , 
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elle    eia    ijiici^li    a\aìizi    ne    argomentava    potersi 
anzi   niodilli^ìre   la   furia. 

Però  gli  animi  pcMlurbati  da  tanti  disastri 
non  potevano  ili  leggieri  acquetarsi;  e  tutto  fu 
posto  in  opera  ad  allontanare  ulteriori  intbrtunj. 
Non  era  mano,  non  voce  che  a  ciò.  Correvano 
operatori,  correvano  cittadini:  altri  a  disporre, 
altri  ad  eseguire  :  e  molta  faccenda  lodevol- 
mente si  diede  V  ingegnere  nobile  signor  Cria- 
cinto  Carbonera  pronto  ad  ogni  fatica.  Ma  il 
già  fatto  consumo  de'  materiali  rendeva  diflS- 
coltoso  il  progresso  de'  lavori  ;  e  la  dispera- 
zione più  che  il  consiglio  proponeva  i  mezzi 
senza  avvertire  più  gli  uni  che  gli  altri.  Si 
ricorse  agli  estremi  ;  e  a  molti  alberi ,  orna- 
mento qua  e  là  degli  orti  isolati ,  o  de'  broli 
congiunti  alle  case ,  fu  dato  assalto.  Caddero 
({uelli  del  frutteto  della  nobile  signora  Giuseppa 
Carbonera  dopo  che  furono  atterrati  i  rigogliosi 
e  robusti  platani  del  signor  Giuseppe  Rusconi. 
Caddero  cpielli  del  vasto  ambito  della  casa  della 
nobile  signora  Margarita  Pelosi,  e  tutti  i  pioppi 
allato  al  suo  giardino.  Gli  anni  che  durarono 
a  sorgere  e  che  coronarono  la  pazienza  di  chi 
li  piantò ,  furono  vinti  da  pochi  momenti.  Era 
una  pietà  la  vista  di  tanti  alberi  battuti  e  ro-l 
vesciatl  dalla  mano  dell'uomo  oltre  quelli  estir- 
pali e  dispersi  dalla  cieca  prepotenza  del  fiume. 
Ma  il  fiume  faceva  orrore.,   e  l'orrore  trionfava 


della  pietà.  Quiiidi  incanire  ìit  bijjeiinl  fbg«;^ia- 
vano  i  le<;riairu  per  le  necessarie  barricale ,  altia 
più  funesta  devastazione  si  prep.nrava  :  quella  . 
che,  del  pubblico  passeggio  lungo  la  strada 
provinciale  ^  doveva  (;ire  uno  sterile  deserto. 
La  doppia  schiera  de'  castagni  d'  India  che 
l'abbelliva 5  cadde  recisa!  e  caddero  lutti  quelli 
che  ne  circondavano  ed  onil^reggiavano  la  mela 
a  forma  di  giardino  detto  la  Rotonda,  Orri- 
bile necessità!  Più  di  duecento  settanta  castagni 
promettitori  di  ombra  pacidca  ed  ospitale  non 
sono  più.  I  vecchi  passeggi  eri  ne  sospireranno, 
perchè  V  età  che  incalza  tronca  V  J^ppoggio  ad 
altre  speranze .  e  il  tempo  non  transige  col 
bisogno  (*). 


(*;  T.ungM  c  inalagevol  opra  farebbe  cbi  volesse  pure  enu- 
merale gb"  alberi  divelti  dal  fiume  o  travolli  in  esso  con  le 
iVanc  deba  Valle  di  Malenco.  IT  ogni  qualità  e  misura  misti 
con  travi  e  legnami  di  casolari  e  diruti  mulini  vennero  tratti 
dal  Mallcro  nell' Adda  ^  e  da  questa  ributtati  qua  e  là  lungo 
le  vicine  campagne  e  segnatamente  sotto  alla  S^.soella.  Tutti 
quc'  colti  spaisi  all'  intorno  non  sono  più  riconoscibili.  Sem- 
brano selve  devastate  dal  turbine  e  quindi  sommerse  da  una 
tempestosa  pioggia,  clic,  percuotendo  la  terra,  ne  smuove  le 
zolle  alzandoiìe  e  spruzzandone  la  loja  dappertutto.  Migliaja 
r  migliaja  di  carri  non  bastano  in  più  giorni  a  sgomberarne 
il  luogo.  E  non  è  maraviglia  se  X  enormità  di  alcuni  troncbi 
spinti  dalle  onde  operarono  nel  loro  passaggio  tante  mine.  Un 
ìirlo  solo  nel  fianco  di  una  casa  era  sufficiente  a  scuoterla  e 
diroccarla  più  clic  fatto  non  avrebbe  qualunque  antica  balista 
<)d   altra  mrccaiuca   {"or/a  militare  già  usataci    iiclf  abbattere    le 
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Ci»>i  au(.la\aiiu  ic  cosi,';  e  i  liinuri  non  ri- 
slavano,  (ii'and*'  V  solo  coni'orto  ora  la  sempre 
persistente  dmala  del  bel  tempo.  Il  (piale  lii- 
voreggiando  luUe  le  operazioni  e  le  faccende 
necessarie  alla  \iia.  temperava  pure  il  sos[)t  Ito 
di  un  ])i{i  perii^lioso  aumento  di  acque^  perchè, 
spogliatesi  di  limo ,  correvano  più  ciliare.  In- 
fatti al  decimo  giorno  si  respirò.  Terminale  le 
più  urgenti  arginature  più  non  si  ebbe  a  pa- 
ventare dei  caseggiati ,  i  quali  tutti  restarono 
illesi  dopo  il  giorno  fatale  e  V  orrenda  notte 
successiva.  Il  fanne  era  forte  ;  ma  rompeva 
f  orgoglio  nella  perseverante  opera  de'  suoi  op- 
positori. >ullameno  Fattività  e  la  vigilanza  mai 
non  decrebbe  ;  ed  alla  terza  settimana  si  potè 
deporre  ogni  timore.  Cosi  ebbesi  agio  di  ordi- 
nare lo  sgombro  della  quantità  immensa  di 
sterpami  e  di  melma  ond'  erano  piene  ed  in- 
sozzale le  strade ,  le  botteghe  e  le  soglie  delle 
case .  oltre  le  cantine  che  n'  erano  stipate.  A 
dire  dei  nmcclii  enormi  delle  materie  che  si 
ebbero    a    smuovere    e    trasportare  5    diverrebbe 


tojri,  (>lii  ne  vide  l'immane  grossezza  e  quantità,  appena 
crede  al  vero.  Il  tempo  che  passa  può  mitigarne  l' impressione 
ma  non  la  sostanza  del  fatto;  e  voglia  il  ciclo  che  il  lagri- 
mevole  devastamento  di  tutte  quelle  campagne  coperte  di 
arena  per  l'immenso  tratto  dove  irruppe  e  dilagossi  la  piena, 
venga  emendalo  dalla  laboriosa  industria  degli  agricoltori  a 
schermo  di   una   fame  avvcniie. 
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opera  iiiterinluabile  .  vd  anche  T  iiiunagiiiaziuiie 
sarebbe  ininore  del  f'aitu.  In  dieiasette  anni  il 
Mallero  non  condusse  tanti  sassi  ne  tanta  sabbia 
come  nei  primi  sette  giorni  di  questo  disastro. 
Quanto  più  scemano  le  acque .  tanto  più  ne 
appare  Y  immensità  de'  materiali  e  quindi  il 
pericolo  5  cui  era  tratta  la  città  tutta  se  la 
piena  fosse  durata.  Oggi ,  primo  giorno  di  ot- 
tobre 5  in  CUI  si  ricorda  questo  avvenimento , 
non  solo  lia  deposto  ogni  minaccia ,  ma  umil- 
mente se  ne  va  sotto  Punico  arco  libero  del  Ponte 
Vecchio  5  quello  verso  Cantone.  Il  ponte  prov- 
visorio da  varj  giorni  è  tutto  quanto  all'asciut- 
to; e  la  sponda  sinistra,  che  tanto  sofferse  di 
danno  e  di  spavento,  ora,  assai  più  di  prima, 
è  lontana  dalla  corrente.  La  gente  passeggia 
alla  libera  per  la  secca  renaja  ;  e  sotto  varj 
punti  di  vista  contempla  i  guasti  delle  proprie 
case  ;  ed  alcuni  propri etarj  già  s' attentano  a 
puntellarne  i  superstiti  muri  e  chiuderne  gli 
squarci  per  non  perdere  il  ricovero  nel  sopra- 
stante inverno. 

Ma  la  cessazione  di  un  danno  è  causa  di 
altro  danno  per  eccesso  di  benefizio.  L' acqua 
smisurata  ha  distrutto  la  misura  dell'acqua  ne- 
cessaria :  ed  al  giornaliero  bisogno  della  città 
non  avvi  che  quella  del  fiume  concentrata  e 
lontanissima.  Le  varie  diramazioni  a  comodo 
universale  sono  tolte:  ostruiti  i  canali,  che  qua 
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r  là  afllulvaiio  alle  conUadt^:  sepolti  i  condotti 
delle  pubbliche  tijiitaiie .  e  scompigliate  ed  e- 
sauste  le  gore  che  davano  moto  e  faccenda  ai 
mulini.  Le  campagne  senza  irrigato]*  •  e  le  cor- 
renti che  lambivano  le  strade  provinciah  a  ri- 
storo dei  passeggieri  e  delle  cavalcature  sono 
aride  arene.  Ed  invece  nei  sotterranei  princi- 
pali delle  case,  ne'  quali  avvi  a  deporre  l'im- 
minente vendemmia  è  ancora  acqua ,  fango , 
tristezza  e  fetore,  fiancando  i  depositi  al  pro- 
dotto primissimo  del  nostro  terreno:  i  lavori 
sono  intralciati  ^  difficili  e  dispendiosi. 

Per  converso  di  fuori  e  dappertutto  è  ari- 
dezza ,  sole  e  polverio.  I  l)isogni  della  vita 
mala£:evoli  a  ripararsi  angustiano  1*  animo  dei 
cittadini  :  e  chi  spinge  la  veduta  nelle  future 
contingenze .  si  trova  tra  la  rimembranza  d'  un 
male  e  lo  sgomento  di  un  altro  :  tra  la  fatale 
intemperanza  di  acque .  e  la  soverchia  penuria 
di  esse.  Tutti  stanno  a  disagio  ed  in  appren- 
sione. Il  Cielo  ne  scampi  dagli  incendj  !  guai 
se  tale  sventura  percuotesse  i  più  remoti  quar- 
tieri della  città  già  tanto  ed  altrimenti  flagel- 
lata! 3Ia  pure  l'attuale  sventura,  in  causa  della 
naturale  successione  degli  eventi  per  parte  del 
fiume .,  non  è  cessata  :  il  bene  istantaneo  non 
è  che  una  tregua  del  male  sino  alla  state  fu- 
tura. Disperda  Iddio  sì  tristi  presentimenti; 
e   1*  uoiìio    diasi    pona    nell*  ajutarsi ,    giacché    il 
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Cielo  non  soccurn*  clii  non  piomove  il  soc- 
corso. Ma  r  infermo,  quantlo  è  prostralo ^  è  im- 
potente a  guarire  s(^  la  pietosa  destra  del  sano 
non  è  stesa  a  di  lui  sollievo.  L' umanità  per- 
tanto de'  nostri  confratelli  lombardi  già  speri- 
mentata a  prò  di  altri  simili  sventurati  può 
essere  il  solo  balsamo  alle  ferite  di  chi  vor- 
rebbe,  e  da  se  non  può  risanare.  La  miseria 
con  nobil  compassione  da  essi  altrevolte  sol- 
levata già  ne  disse  le  laudi  e  le  benedizioni  ; 
ed  ora  la  miseria  oppressa  vorrebbe  alzarsi 
per  imitarla.  E  perciò  ne  conforta  la  buona 
speranza  che  la  Sovrana  Clemenza ,  ajutando 
)o  zelo  de'  Magistrati  ^  la  pubblica  pietà  e  lo 
sforzo  de'  periglianti  Sondriesi ,  vorrà  mettere 
questa  provincia  nella  dolce  condizione  di  do- 
ver pacificamente  narrare  ai  posteri  una  cala- 
mità passata  e  redenta  e  non  la  storia  di  un 
disastro   avvenire  (*). 


(*)  Vedi  in   fine. 
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Jja    natura    delle    circostanze,    il    bisogno    e   il 
comune    desiderio     parevano     esigere     una     piìi 
sollecita    publ)licazione    dello    storico    cenno    che 
ora    si    produce    al    giorno  ;     ma    non    previsti 
ostacoli  5    i    quali   talvolta  si  fanno  incontro    nel 
maggior   uopo    di    esserne    esenti  ^    hanno   ritar- 
dato r  effetto  a    quel    divisamento    che   il    Son- 
driense  3Iunici[)io  si  era  lodevolmente  proposto. 
Siccome     però    <lalh-     evenienze     contrarie     alle 
umane    intenzioni   non    sempre    emerge   cagione 
di  danno  ^    cosi   ci   è    caro    il    poter    aggiungere 
che   r  avvenuto    ritardo   tornò    quasi    necessario 
alla   compita    narrazione    di    quanto   riguarda    le 
circostanze   tutte    dell'avvenimento,   di  cui  par- 
lammo.  In  tal  modo  il  tempo   decorso    ha    po- 
tuto temperare   P  agitazione    de'  cittadini    mercè 
il  benefico    pensiero   che    l'I.    R.    Governo    si 
tolse   a  prò   della   città   desolata .    cui    died(»   op- 
porliuìi   provv^'dimeiìli   di  fatto   <*   imove    e   forti 
speranze     di    |)rovvidenze    maggiori:    il    rhe    a 


pl•()^a  ed  a  sfollo  di  graliiiidirir  ci  è  dah;  n'oirv 
{)ul)l)lu:aiiH'ule  e  nohiliiu'ute  attt'blare  in  (|ut'st;ji 
iriiinla   alla   sl(jna   dell'  accaduto   disaslio. 

1'.    in    vero    nel    subbuglio    delle    awerse    cose 
e   nella  gravezza    di    tanto    e   tale    infortunio    da 
SCOI!  Il  darne  ])ersino   del    buon    esito    d'  ogni    in- 
tra j)ren  di  nunito  al  riparo,    di   non    poco    eccita- 
nu'ulo   e  conforto  furono  le  sa})ienti  disposizioni 
dell'  I.    11.    Governo,    la    vista    delle    quali    ve- 
nendo instituite  delle  apposite  Commissioni    al- 
l'iniziamento  delle  più  urgenti  pratiche  in  tanto 
affare  ^  si  potè  dar    opera    onde    rassicurare    gli 
animi    de'  cittadini    e    disporli     con    efficace     e 
savia  deliberazione    al    [)r udente    sagri f'izio    delle 
somme  volute   dalle  primordiali   e    più    scabrose 
operazioni.    Cosi    mediante    il    subito    provento 
(  poco  sì ,    ma  riflessibile  quanto  alla  località  ) 
di  una   Colletta  in  Sondrio  ;  e    mercè  i   largiti 
o  più  potenti  benefizj  dell'  I.  R.   Governo ^  che 
accordò  il  prestito  di  una  somma  presso  V  Am- 
ministrazione de'  Luoghi  Pii,  non  che  il  mutuo 
gratuito   di    altra    più   ragguardevole    su    i  fondi 
della  Commissione  Centrale   di  Pubblica    Bene- 
ficenza 5    SI    potè    procedere    alla    sistemazione  e 
deliberazione  dell'  appalto  per    le    ingenti    opere 
della    principale    arginatura    da    costruirsi    lungo 
la  doppia  sponda  del  fiume  sul    lodato    disegno 
combinato    tra    il    signor   Ferranti    f.    f    di    Di- 
rettore   Generale    delle    Pubbliche    Costruzioni , 


J  I 

eii    il    sii,^n«-;r    l)oiirj;aiu    Ingc.^^iu're    in    (liipo   dtlla 
]>rovin(jia. 

Per  lai  modo  al  ('omimiar  di  pj^'niiajo  dopo 
r  ri)orn  fatali*  drl  2j  a;^os!,).  roniiiìciaronsi 
pure  le  opere  eoi  coiieorso  di  seUe  ni  oUoceiito 
lavoratori  sul  1uoì;o,  senza  computarne  il  traino 
e  gli  altri  sussidi.  Corninciaronsi  a  sviscerare  i 
vicini  inonti  per  trarne  i  nia(  i^ii  colF  energico 
magistero  delle  mine  (/').  e  [)u'i  di  quaranta  scoppj 


'• ,     \    qiir>to    proposito    il    c'oriio     ic)    r'('<::i^io    acra.l.lr,    uu 
avvenimento,   elio   lion^   mollo   del   sinpohic. 

Sulla  scogliera,  elio  si  mannnirrtova  per  ravnr  le  ni;r.^, 
lina  ne  scoppiò  stacrarujo  e  scosccndon'lo ,  come  suole  avve- 
nire, i  diversi  niocij^ni.  ^^)i»esfi  vcnivino  traspoitati  al  lu'^gfì 
dell' arginalura  e  dej)Osli  sulla  gran  massa  di  arena  spianata  e 
p>ralicabile ,  che  o<:.M:Dr(v,i  per  Innqo  il  ccnlro  dell'alveo  del 
fiume.  Scaricatone  uno  dal  carro,  i  cmdrlt'ii  ci  opeinj  con 
loro  leve  e  picconi  si  occupavano  ad  assestailo  suli' ^^rpit-e  ;  ^ 
per  agevolarne  l'operazione,  uno  di  essi  introdtisse  la  leva  per 
entro  un  t'oro,  clic  gli  si  presentò.  Nessuno  poteva  pensaie 
che  quel  foro  fosse  fatale;  e  volevasi  una  strana  combinazione 
di  circostanze  por  poterne  temere  le  conseguenze.  IIaso  era  un 
cunicolo  ripieno  di  p)lvoi.?  «lelli  stossa  profondità  di  una 
mina:  e  quf^l  .s;is<;.->  ros'i  preparalo  errisi  sjnosso  per  Io  scoppio 
di  altre,  elio,  nel  disordine  dello  scoscendimento,  lo  separò 
dallo  scoglio.  I.' attrito  <leir  asta  di  ferro  riscaldala  e  maneg- 
giata, come  si  dis;>e,  (cc^:  accendere  la  polvere^  e  li,  Ira  il 
cerchio  de'  fravn;7linioii  affncccndafi  ad  allogailo,  con  islraor- 
dinaria  loro  siupresa  e  shiwoltiniento  ,  prose  fuoco  e  scoppiò. 
Ài  nuovo  e  lieinendo  caso  liasse  la  gente;  ma  grande  fu  1j 
mei'aviglia  nello  scorger  che  nessuno  peri  ,  e  che  due  o  tre 
pertoue   fuiouu  toltantu   di   lieve   ferita    sfregiati   uel    volto. 


5a 
al  i>,ionio  luiniuiziavano  il  lavoro  elio  f«u'veva  e 
lo  scoscendimenlo  delle  scogliere  trascelte  all'uo- 
po. Però  grinnuiìieri  sclieggioul,  di  minor  mole, 
che  non  servono  al  caso ,  fanno  un  incomodo 
imbarazzo  su  i  jamli  della  operazione;  ma  in 
pari  tempo,  e  più  di  tutto,  i  profondi  scavi  per 
piantarne  le  fondamenta,  diedero  e  danno  tanta 
e  siffatta  quantità  di  gliiaja  sulle  ripe  delle  ri- 
spettive fosse  che,  congiunta  alla  immane  ma- 
teria già  trasportata  dalla  furia  del  fiume,  eleva, 
lungo  la  faccia  del  paese  danneggiato ,  cotali 
monti  di  sabbione  che  tolgono  ogni  visuale  al 
caseggiato.  A  tutto  questo  materiale,  cui  senza 
un  eccesso  di  spesa  incompatibile  al  miserando 
stato  del  Comune  non  si  può  cangiar  di  situa- 
zione ,  si  aggiunge  F  altro  enormissimo ,  che 
occupa  presentemente  tutta  la  disegnata  linea 
del  letto ,  dove ,  obbligato  dalla  nuova  argina- 
tura, dovrà  scorrere  il  fiume,  il  quale  ridottosi 
ora ,  in  confronto  all'  ordinaria  essenza ,  a  poco 
più  di  un  rigagnolo ,  come  avviene  al  verno , 
va  tortuosamente  e  senza  rumore  per  fortuito 
canale.  E  quest'  ampio  ingombro  eli  e  occupa 
tutta  la  lungliezza  e  largliezza  e  profondità  del- 
l'alveo futuro,  ingombro  già  compatto  che  serve 
ora  di  passaggio  ai  travagliatori  e  di  campo  ai 
macigni  ivi  trasportati  lungo  i  ciglioni  e  con 
varia  forza  e  congegni  messi  in  moto  per  la 
costruzione  degli  argini ,  quest'ingombro,  dovrà 


53 

niirc  .  ;ul  c»jM'ra  collìdila  .,  t'SS(M"  tulio  ^j)a^'ll() 
ilal  Iiu)ì;o.  Ma  ])ri'  ciò  recaro  ad  elìcilo  baslcrà 
il  l)uoii  volere  e  1*  incalzaiilc  senlinieiilo  del 
bisof^no  ?  V  >  eder  (jiiando  elio  sia  (  <^  la  dura 
iiecess'ià  non  perdona  a  lun^o  indnji;io  )  lo 
acquo  del  lìume  occu[)are  il  ]>oslo  di  (ju'llo 
sterminalo  ammasso  di  renaja  e  porsi  nn  or- 
dine allo  svariato  dissesto  dello  cose  in  gene- 
rale, hi  forze  de  cittadini  mal  respondenti  alla 
mole  deir  opre  che  rimangono  a  farsi ,  si  ap- 
poggiano alle  speranze  di  ])iìi  alti  e  risolutivi 
provvedimenti.  E  qui  giovi  il  mostrare  Y  enor- 
mità del  l)i sogno  affinchè  dall'  ampiezza  degli 
occorrenti  ajuli  si  misuri  la  grandezza  della 
provvidenza  Sovrana  ^  di  che  ^  iviamo  fidnciati. 
E  tpiesta  provvidenza,  ond*è  alimentata  la  nostra 
speranza^  porrà  in  calma  la  città  sul  presente  e 
futuro  interesse  de'  sgraziati  cittadini  sprovve- 
duti di  j)r(3prio  ricovero  e  irresoluti  di  restau- 
rare le  squarciate  abitazioni  nella  vicinità  di 
un  nemico  non  anco  domato  ne  costretto  con 
una  forza  preponderante  ne*  suoi  stabili  confini. 
E  r  Eccelso  Governo  commosso  a  tanta  no- 
stra calamità  pur  e'  invita  a  sperare  ;  anzi  con 
sentimenli  di  paterna  benevolenza  vide  e  pon- 
derò la  gravezza  de'  nostri  bisogni  e  con  amo- 
roso zelo,  non  pure  li  dichiarò  alla  Sovrana 
Clemenza  ^  ma  con  generoso  sussidio  proce- 
dette:   r    sollecitando    Palle    dejibeiazioni    scosse 
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1  inattivo  nostro  liirbanicnLo .  e  ci  animo  alle 
importanti  e  vive  dirnos! razioni  (lolla  nostra  scia- 
gura ed  alle  supplichevoli  petizioni  de'  necossarj 
soccorsi;  alle  cpiali  S.  E.  il  signor  (]onte  di 
Hartig  diede  quel  vigoroso  appoggio  che  da 
un  illuminato  Cesareo  Ministro  ragion  voleva 
si  dovesse  aspettare.  Il  perchè  da  nn  sano  o 
nobile  principio  partono  le  nostre  speranze;  ed 
a  consolidarle  ^  di  non  poca  efficacia  furono  le 
gentili  ed  umanissime  espressioni  ^  con  che  ac- 
colse e  consolò  la  Prestante  Deputazione  dal 
Comune  inviatagli  a  render  grazie  del  Gover- 
nativo interessamento. 

E  noi  sensibili  ai  ricevuti  beneficj  se  altis- 
sima gratitudine  professiamo  pur  anco  alle  spe- 
ranze che  di  più  eminenti  favori  ci  vien  fatto 
di  concepire ,  ogni  anima  onesta  e  dignitosa 
potrà  far  ragione  di  quella  che  proverà  la  pro- 
vincia tutta  al  compirsi  de'  nostri  voti.  Cosi  la 
Sovrana  pietà  più  potente  della  fortuna  che  ci 
oppresse ,  se  al  cor  paterno  del  Principe  fu 
caro  il  sentirla .,  a  noi  dolce  bisogno  sarà  il 
narrarne  gli  effetti  e  pubblicarne  la  riconoscenza. 


F1>'F,. 


Clii  N  iiic  c  sutloiic  i  ti  iati  elicili  della  seconda  piena  del 
fuimc  avvenuta  alla  lino  di  maggio  del  i855^  e  clii  non  ha 
depoito  dall'animo  la  doieiite  memoria  della  nuova  inonda- 
lioue,  che  acciebhe  i  daniu  alle  case,  agli  oitl^  ed  alle  cam- 
pagne iotlo  (^anione,  s'accoigeHi  di  leggieri  che  (|ucj)te  ultime 
parole  non  sono  rcsprcssiorjc  di  un  panico  timore  ^  ma  benw 
«juellc  di   un   guitto  e  ragionevole   presentimento. 


>()}IJ    IMIOGRKSSIM, 

secondo  la  iKniazioiie  *  dei  proprielarj  da  li- 
ne v^^ìatì  nelle  case  cadute  o  guaste  e  dei 
luoghi  offesi.  —  Uaslerisco  ^  indica  le  case 
o  località  lntt\}ra  sussislenli .  ma  fortemente 
minacciate. 


1. 
5. 
4- 

5. 
G. 

7* 
8. 

9- 

IO. 

I  1. 
l'i. 
i5. 

,4. 

i5. 
iG. 

'7- 
18. 

^9- 


Sponda  sinistra. 

Rusconi  Piclro-Maitire. 

\  alaperla. 

Piazza  Vecchia. 

Albergo  della  Posta. 

Ponte  Vecchio. 

Casa  dell'  Ospedale. 

Zarini  Giacomo. 

Casati  Antonio  detto  Ca- 
sal ino. 

Mazziicchi   Andrea. 

Rusconi   Ginseppe. 

Fumagalli  Pietro. 

Fumagalli   Giuseppe. 

Caimi  :  Filippo,  Giuseppe, 
Antonio  e  Gio.  Battista. 

Casati  Gaspare. 

Orsatti  Giacomo. 

Fagiuoli  Ostiero. 

Caimi  fratelli   suddetti. 

Caimi  come  sopra. 

Pedietti  Rosaria. 


•jio.  Zaiini  Giacomo. 
'i\.  Ponte  Nuovo. 
22.  Foianini  Francesco. 
12J.  I.   R.  Delegazione.  * 

24.  Piazza  Nuova.  * 

25.  Lambertenghi   fratelli.   * 

26.  Fojanini  Giuseppe. 
2-7.  Azzoni  Antonio. 

28.  Azzoni  fratelli. 

29.  Fojanini  Giuseppe. 
Jo.  Sertoli  nobile  Pietro. 

Sponda  destra. 

5i.  Giardino    Lavizzari  nobile 
Luigi. 
Cao  fratelli.  ^ 
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Orsatti  Luigi. 
]'^ag inoli   Antonio. 


5;>.   Brogli  Giuseppe. 

7)6.  Paini   Vedova. 

.~)'^.  Della  Sale  Giacomo. 

38.  Guicciardi  nob.  Giusepi)e.  '*" 


NB.  Si  omiiK-llono  j)rr  bre\i!Ìi  i  nomi  d'altri  che  solfersero 
danno  per  la  mina  delle  non  piopiie  rase  o>  e  pelò  gfuleNano 
proprietà  fli  botteghe. 
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